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DI UN NESSO SPECIUE 



LA FAMIGLIA E LA SCUOLA 



Quii! leu™ sine mmihiis 

TIor. Olì. Zi. IAh. .1. 



Or ecco, dilettissimi Giovani, compiuto uovn ulto ilei 

vostro arringo letterario; concesso ann sosta, e piantala un'altra 
plctro ni ir arduo ruminino ilei vostri stndj : quanti nobili propn. 
siti. quante lieta sperarne, quanti dolci contorti! Onore a eli! nel 
generoso cimento con assidua perseveratila ue sostenne lo duro 
prove, e ne colse le più belle palme; e a chi, non Tosse che con 
isterilì voli, osci pur alacremente dalle mosse, e corse 11 peri- 
glioso agone: vi sarà questa una memoria sempre cara sia che 
ricordi I beati gaudi, e le alterne vicende di qu e' giorni felici; 
sia the nell' .ini non rinnovi che solo l' Impulso di quo' fer- 
vidi desiderj, e resti quale argomento del vostro amore verso 
qnesle ottime discipline. Si meno cara e lusinghiera, o Giovani 
amatissimi, piante novelle che, di vaghi (lori ndorne, copia pro- 
mettono di soavissime frutta, uopo é pur che io lo confessi, mal 
sempre sarà per me la memoria di questo giorno solenne, come 
di quegli altri ancora che nella pace delle lettere corsero fra nul 
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rosi rapidi, rhe per incorrere di tempo r di circostanze pan Db 
mal die radano di mia mente, e resteranno meco ognora, di lor 
nuovo dolcezze spargendo ogni Alante di mia vita. 

E non era egli mestieri prima di sciogliersi di quesla nuova 
famiglia, che il flore accoglie delle patrie speranze, da un solo 
desiderio unita col vincoli di nua reciproea bcoevolenza; e non 
era egli mestieri primo di sciogliersi di qucsl* comune famiglia 
dove tanta parte Toste gli uni degli altri, e dove tante core e 
tante ginje insieme divideste, non era. dico, mestieri die vi strin- 
geste prima la mano fraterna, e memori riandaste 11 passato, e 
vi ripeterle consigli e conforti, ed assisteste tolti a questa pub- 
blica attestazione, che mentre per vul è un premio, una giustizia, 
uno stimolo, pe' vostri sari un argomento de' vostri progressi 
nelle scienze e nelle ledere, ed un pegno non dubbio della vo- 
stra morale, civile, e religiosa educazione 1 Uhm i cosa né più 
naturale, né più gioconda clie usciti u" un cimento volgersi In- 
dietro col pensiero a riguardare II passalo pericolo, e ripeterne 
seco «lessi le ardue prove, e Imprimersi prò ronda me ole nell'ani- 
mo qne' documenti ebc non falliscono mal a nobile meta, e che 
vi saranno In avvenire nelle rose vostre salutevole consiglio o 
soldo presidio. Ha ricambiatevi pure, (ìlovnnt egregi, qui nella 
piena luce di questo giorno, la parola die soavemente suonerà 
ognora sulle vostre labbra finché vita nvrele, e Da sacra spila 
terra la fede, ricambiatevi quella cara parola; ed ora che per 
poco si rallentano I vincoli che ne tengono qui strettamente con- 
giunti, ridonatevi Intieramente alla domestica pace; conclossladr* 
non vi ha cosa né cosi dolce In sé stessa, né cosi fruttuosa, « 
direi quasi divina come l'amor famigliare. 

Ditemi voi. Anime bennate, qnal cumulo di graie memorie non 
vi richiama ella la famiglia? E' là tra qo e' vostri cari che vi sentiste 
il primo palpito di vita, che a questa luce meravigliosa, a questo 
spettacolo di rose, questo di ogni altro senso II più vivo e re rondo, 
quest'occhio vostro si risenti, e si scosse: che il vostro labbro si 
apri al primo accento; che in sulle tenere guance spuntò il primo 
sorriso. E dov e se non fra loro si accesero questi affetti, onde spo- 
gliato per cosi dire tlasrnno della sua persona, non vive più una 
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-Un sua propria e Indi vii! il ale, ma comune e collettiva, onde 1' ni- 
trui bene é II bene suo, e 11 male altra! non attristii meno che 
Il proprio ; e dove si appresero que' dolci nomi, e 11 «nono di 
quegli a cernii che rivelano 1 moli e 1 sensi della pia squisita ca- 
rila Oliale e fraterna.? — Mole a colui che ai ridesse di questa 
intima roinnnione e soavità di alfelll. e rnna la predicasse e «di- 
cevole all' nomo; egli non avrebbe più cuore che per crucciarsi, 
ed anima per Immiserirsi : beato invece colnl ebe ne sente tutto 
I' arcanti potere ed apre il cuore a questa gloja loaecesslbile al 
profano! — Ma non basta; é là dove abbiamo Imparato a levar 
irli occhi a Dio; fu là snllc materne ginocchia che abbiamo Im- 
parato a balbettare II suo santo nome, o le sue sante preci ; fu 
In Tra' nostri che abbiamo Imparato che pe' buoni vi avrà una Tifa 
beala, e che i malvagi saranno in eterno Infelici; fu là . . . ed oh 
la santa scuola che è la famiglia, scuola di pace e d' Ineffabile 
sapienza 1 E chi potrebbe ridire le cure, onde et furoo larghi I 
nosh-l congiunti, e le annegazluni, e le veglie e 1 patimenti per 
crescerne degni di loro, e del comnn Padre celeste? Ahi non vi 
ha memorie piò aecettevoll di questa, né sulla terra condizione 
di vita piò dolco e cara di quella della famiglia. Amate Ini per- 
tauto. «Invanì benevolissimi, prima cura della ciò presente, e lieto 
argomento di future speranze, amate In vostra famiglia; ella é 
un tesoro, di cui non vi ha l'eguale snllo terra; ella é un bone, 
da cui altri poi ne derivano a presidio di onesià, ed a pegno di 
civile discrezione; avvegnaché per una felice necessità ciò che 
vale a render I" uomo onesto, vaio anche a Tarlo e buon cristiana 
ed ottimo cittadino. 

VI ha una legge universale. Onde tutto si reggo e governa, 
a cui ogni cosa obbedisce ed è soggetta; onde quest'ordine e 
quest'armonia In tutte e fra tutta le creature; le quali a respinte, 
od attirate da una mano Invisibile, mentre si crederebbe ebe cia- 
scuna non adempisse che al suo proprio uffizio soltanto, eccole 
per Influiti rapporti Insieme congiunte. raccOrsi In mille maniere 
di irencri e specie, e moltiplicare le loro meraviglie finche rie- 
scono all'ultimo loro One, alla mela che venne loro assegnata. 
E questa eterna disposizione rielle cose anziché Immiserire I' n- 
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inilc rondizlone del singoli enti, gli riempie nini di un giusto 
orgoglio, e riflette la maestà e In sapienza del Signore rhe di 
questa influito varietà seppe giovarsi n questa suprema Ullllà. 
e he fin tempre l' Ammirazione di tolti, e che clounonosfaule sarà 
sempre per tolti mi mistero. Ora se a questa legge universale 
aggiungete per l' uomo anrhe quella scolpila nel suo cuore, la 
vedrele. questo sovrano delle creature, assumere tutte queste for- 
me; o raccolto In sé stento e studiare rio elle vi Ila In lui di più 
intimo; o fuso nella famiglia e nella umanità riconoscere In altri 
sé stesso, e mercè il confronto di questa vita esteriore, ed inte- 
riore, averne i canoni della sua vera feliciti siccome morale e 
civile, cosi anclie religiosa; ovvero finalmente grandeggiando in- 
formarsi 11 nomilo vi lin quaggiù di crealo, e renderlo al suo Au- 
tore omaggio II pia puro edam-Ito. Ecco adunque perché diceva 
che l'uomo nella famiglia, che é II compendio della umana so- 
cietà, ha nn sussidio a perseverare nel brne, ed un ritegno a 
guarentirlo dal male, e do ultimo uno stimolo a farlo buon cri- 
stiano, ed otllmo cittadino; condosslatbé colle leggi dell' armonia 
e dell' ordine la nntnra ed il cuore ve lo inducono. 

Quivi Infatti il bene degli uni é II bene degli altri, e le di- 
sgrazie Immedesima lido ti fra tutti, e co ni partecipati don e ognuno, 
per la pietà reelprora che runlrmpera I cuori e si appalesa sul 
volto, le disgrazie Hlrssc divengono argomento di unovc soavità, 
seme e germe di quelle virtù ebe lieta fauno I' umana convivenza, 
e senza di cut non vi ha vii* civile e crini In un, la quale eserci- 
tando lo propria ano Uberto, e rispettando l'altrui, va effettuando 
Il massimo comune interesse e la condizione di vita la più desi- 
derabile e soddisfacente. Oh quante volte acrlerato dalle pnssloni. 
e spinto da ree cupidigie l'uomo disconoscerebbe la propria di- 
gnità, se l' amor de' suol cari, più forte talora degli stessi Impulsi 
del suo dovere, non venisse in ano soccorso e no '1 rimovesse 
dagl' Infuni propositi, e no 'I rattenesse negl' impeti de' suoi de- 
liri. 1 (lunule volte questo spettacolo di cose anziché elevare questi 
sensi e trasportarlo nelle eteree regioni a vagheggiare la sna c- 
lema patria, no i ri piegherei) oc nel fondo della nnlla miseria ad 
Imbrunirsi tra le più immoude passioni t 



Che più? aggiungo ciò, perdio parla a voi, Giovani coin- 
men devul Invimi. queste lettere Bienne, che nano 1' argomento delle 
precipue vostre cure, onde hanno esse quelle loro espressioni or 

e terribili se non dall' affetto ? K I' alleilo die lutto investe, pe- 
netro tulio, e tutto Informa, avvivo, ed anima ; una potenza the 
tnllamma e solleva I" Ingegno dello se rlltorc, e ne fa uscir quelle 
maraviglie e quo' portenti clic non nono che una riprodottone ed 
uno Immagine di lui medesimo. Ed egli è appunto questo anello 
die nasce, si nutre, e cresce nello l'amigli», die ha quivi il suo 
seggio e II suo impero; che qui vi accendo del suo snero fuoco, 
e vi rinnovo e membra e spirito si che nuovi dell e nuovo terre 
vi si aprono dinanzi, e uo avete pur anco II secreto di quello 
siile che mentre alletto e piace, lulo si volgo nella rigogliosa suo 
piena ebe trionfa d'ogni ostacolo, e tutto innanzi a so abbatto 
ed ailerra. Amale imperiatilo, ripeterò lo qui, o Giovani, presente 
nostro curo e futuro nostro vanto, amate In vostra famiglia, se- 
guitene I generosi Impulsi; ne avrete un cumulo di beni, a ras- 
sudnre I quali concorreranno poscia o studio e scuola. 

Ma mentre voi ora ritornate alle domestiche gloje eil alle 
I nuoce il li ricreazioni, noi che tonta parte abbiamo udì' opera della 
voslra civile e religiosa emancipazione, noi custodi del sacro 
fuoco che, come già soli' aliare di Vesta, arde ne' vostri cuori, o 
che non può che co' raggi del sole medesimo, onde voi 1' accen- 
deste, venir rinnovalo; lo e questi che non so meglio rome chia- 
mare, colleghi, ovvero fratelli, e certo ove si guardi ni merito 
più che eolleghl, ed ove all'amore poco meno che fratelli; io 
e questi alfa presenza di questi Presidi amplissimi, di questi Ma- 
gistrati integerrimi, di questi autorevolissimi Cittadini, e di quanti 
vi hanno Uditori umanissimi e nubilissimi, non avremo nno pa- 
rola da rivolgervi, una parola per chi ha diviso eoo noi II più 
geloso del ministeri, quello di padre e maestro T 

Mi gode T animo di poter anzi tulio liberamente aprirmi eero 
voi. Giovani si udì os Issimi, e chiamarmi fortunato, imperciocché 
tale e tonta fu l' alacrità con cui deste opera a quanto di piti 
preziuso ha la vita e eh' è H fondamento d' ogni benessere, alle 



e religiosa educazione; e di 



ed ameno le lettere, die fin d'ora mi é leeilo di potermi lasciar 
andare alle pia liete speranze, e di dlsciogllere II labbro ai mi- 
gliori presagi inturno al prossimo avvenire, tld lio detto che mi 
é lecito; avvegnaché dagli antecedenti si può bene argomentare 
ili' uso de' mezzi al vero pregio, ed al giusto 



e congiunti, e «e ne attribuiscano ho cosi loro pince anche II 
primo merito; conci osslaché Ira la famiglia e la scuola, opera 
ijuelln della natura e privata, pubblica questa ed officiosa, tale 
vi ba on intimo nesso di rapporti scambievoli e di comuni in- 
teressi, ebe 1' una non pub n lungo rifiorire senza 11 concorso 
dell' altra, e dal reciproco accordo e dalla vicendevole coopera- 
tone soltanto ne sorge quella mirabile serie di effetti, e qucl- 
1' armonia nell'insieme, die al trionfo della civiltà e della reli- 
gione, al bene della porrla e dello stato, e da ultimo della 
famiglia stessa e dell' Individuo li 
Levate infatti q 
e vedrete la f 
fusi 1 suoi averi, le si 
Il fato e la scuola delle Irreparabili sue sciagure: imperciocché 
é cosa comune nelle disgrazie II d [sconfessare le proprie colpe, 
e d'Imputarle altrui, siccome nella prosperila di arrenarsene latta 
Il merito, e di acquistarsi fauni coli' accrescerlo fuor di misura, 
o col crearsene alcun nuovo. E quasi altrettanto potrei dire della 
«cuoia; ma lo non volea ebe ricordare un principio, che non può 
In nessuna maniera venir contestalo, che cioè al bone si richie- 
dono cause tutte buone, e pel male, nonché alt™, basta un solo 
diretto. 

Né vi ha poi spesse volte, potrei qui aggiungere, quel male 
die l' uomo non si Bguro Ne non perchè lo trine. — " O tempora, o 
morest-, — Il mondo, non v'ha dubbio, peggiorando invecchiai 
— ecco rio (he si va da secoli ripetendo, e che tuttavia si ode 
cosi spesso. Ma é da saggi il ricantare il medesimo verso, quando 
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1' lui Recalo Miirntiin 1' altro, e da ludi Insieme se ne arguisce 
la vanità, e la me >nzogna ? Sun vi ha quasi pagina nella Storia 
rbe non prorlaml altamente l'Incessante progress* della umanità 
nella ricerca ili un qualche ver», ala eh' celi al mostri gotto l' una 
o I' altra forma, eia che giovi eoo Tona o l'altra applicazione, 
ala finalmente che al chiami con questo o quel nome; impercioc- 
ché alla fin fine non è mai che 11 vero, oppure del vero uno diversa 
compartecipazione e man (tentazione. Lentamente ai, e tra le gare 
del partili, e lo opposizioni del malevoli, ma I' umanità procede 
sempre, e continua 11 mio compilo, né desisterà lincile non raggiun- 
ga la mela che le Tu dal Signore assegnata. Cosi è; e fossero sem- 
pre onesti gli avversarj ! essi non arrossiscono Innanzi alle memorie 
de' trapassati, solo però perché sono trapassati ; canuti e stanchi, 
non altrimenti del reo al cospetto del giudice, che ne enumera 
le colpe, e le rondano!, arrossiscono Invece Innanzi alla verde 
ed operosa generazione, che per solleutrar loro negli ardui do- 
veri della vita, già cresce Innanzi e gli precorre. Ma per amore 
del mio nlllzlo mi sono alquanto dilungato dal mio proposito; 
ritorno adunque al mio argomento. 

Lungi ogni dissensione fra noi. anzi strclli insieme In 
parentevole amistà a qucHlu nobile line di preparare alla 
aoa alta destinazione l' età crescente, non sia sarrlllzio, a cut 
non si sobbarchi e scnola e famiglia. Alle cure spedali della 
quale voi ora ritornando per ritemperare In quegli anelli il vostro 
more, e come racconta la favola di Anteo, il qnnlc quantunque 
volle ritoccava la madre sua, la terra, di nuove forze Ingagliar- 
dito risorgea, per rimettere di nuovo vigore la vostra lena n na- 
ticuta, portale al vostri parenti e congiunti la nostra lieta no- 
vella; e dite loro apertamente, che la scuola non fa che rendere 
pili accette le virtù, ch'essi promossero ed insegnarono; che lo 
studio non fa che rendervi migliori, e più degni di loro; che 
lotto questo insieme non fa che Tarvi pregustare le dolcezze in- 
time di una vita tutla consacrata all' amore di Dio, della uma- 
nità, della famiglia, di sé stessi ; e che ci on nonostante ciò che 
fa particolarmente prosperare, e che squisitamente matura 1 frutti 
della vostra istruzione ed educazione, sono le loro cure, e la loro 



cooperiti In ne. Unir, a (iiovani henc avventurati, studiale l'anello 
ile' vostri enri, e vi accenderete di nuovo amore ; nitidi* lene la 
iiire--niill cure ed aprirete II cuore a nuovo gratitudine; studia- 
tene l loro fervidi desideri, e vi renderete sempre più Miri; ol- 
I redi che <■. lo studio delle prime cose rlie lo riguardano, ebe ren- 
dono I' uomo e Ir il erato e un pi cu le. Itene udii nq ne al vanir! cari, 
e dile loro die noi non ci stimiamo che come loro amorevoli 
cooperatori, e che nou r altrimenti 1' opera nostra olla loro, che 
come la loro alla nostra. Dite Umilmente che se essi costante- 
mente come noi riputeranno loro supremo dovere di crescervi ni 
bene della religione, dello stalo, della patria, oul tulli fin d' ora 
avremo insieme un sacro diritto «Ila pubblica riconoscenza; eon- 
r lassine II è fin d' ora si possono Tare I più «eli presagi Intorno 
all' avvenire, intorno alla comune prosperilo mercé la nostra co- 
mune co operazione. 

p. crusErPE postosi. 
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Che il 1301 e V nano della visione di Dante, 
e II di natale II IH maggio 1I0J 

(Estratto daU'upcru: Della dimora di Dante a Padora ) 



Pubblicala la Commedia il primo A' aprilo 1322 a Bologna e, coni' ò 
dt-tiu, per In suln conii in cui Jacopo vrn'.iriLHpunac c?™p!à l'autografo 
del polire: al capitano del popolo bolognese, al generoso amico die pocài 
musi imurai avea raccolto in Ravenna gli ultimi spirili di Dante, lasciala 
ora la gloria d' incominciar a divulgare nella, piii dolla c studiosa città 
d' Italia ìl sacro immortale pru ina Ne untili fu™ un anno, ebe la Com- 
media, ormai aicl.imau Divina, usurasse- tra lo opere piil in roga nel ca- 
talogo dei libri da renderei, ebe affiggeva in pubblico il Bidello dello Stu- 
dio, c quinci diifomlessesi per acni dove. Se si eccettui il professore ac- 
capi-iaL'i-iLlli Ceceri d'Ascoli, lintdl" riiylii"su elio vivere non Eapoa senza 
abbaiare alla Urna, ed cri-etliialo il eioviialto d' lite «peruuie Francesco 
Petrarca il quale, essendosi dato allora ( 1323 ) a verseggiar in volgare, 
per tema di non divenir Imitatore volle negarsi il piacere dì leggere il 
celebralo poema, delizia de' suoi condiscepoli di Bologna: tien dovevano 
tulli K li altri rimanere idlnnieiite compresi dell' l'ceclleu,.! d' una poesia po- 
polare non più sentita, e comunicare allrui la loro ammirazione, per que' 
versi cortamenle elio appagano il guslo o parlano alla fantasìa e al cuore. 
Ita. p( -riHviiè Lina rie.ni parie delia tribe.'i.t fu,»,, navigabile a |:ì|-| ii)Iet(a 
barca clic non si potesse giovare delle vele della scienza : Jacopo della Lana, 
fiorentino d' origino e bolognese di nazione, giovine ingegnere licenziato nello 
arti e in divinità, ebe a! Capitano del popolo forniva il legname i) per 



l' opera delle Fortificazioni, ambi I" onore d' esser colui clic primo con dolio 
commento il volgo de' lettori agevolasse per la Divina Commedia. Il bene- 
merito editore Luciano Scarabelli ■« d'accordo con Carlo Wide nell' asse- 
gnare all' insieme Commento Laneo un tempo anteriore all' anno 1328, per- 
chè vi si trova mentovata, nel canto XX dell'Inferno, la finitone di Ca- 
salodi quale sL'iiun di Mutovi, nò si ricorda la casa dei Gonzaga che 
successe nella slate di queir anno ; e maggior consistenza acquista (ale opi- 
nione dal modo con cui al canto IX del Paradiso t parlalo della regina 
Clemenza, figlia dell' amico di Danio Carlo Martello d' Angiò, mancata il 
Ut Minimi 1iìl!\ la quale m-l i-ummcnto senili]-,! più vìva che mnrtn. Anche 
anteriore al 1327, anno della calata in Italia di Lodovico il tiararo, ap- 
parisce il lavoro ilei Lana pel tenore del passo elle nel VI del Paradiso 
tratta degl' imperatori romani, dove il Bavaro non è pur menzionato. L' e- 
ditore vorrebbe anzi arguire dall' incostanza con cui i codici nominano san 
Tommaso ora coli' epiteto di santo, ora senza, ed ora con quello di frate, 
clic il commento fosse scritto prima della canonizzazione che segui il la 

stuntechÈ non salo noi non abbiamo ]' autografo del commentatore, ma i 

gono appena al 13*3 e ISSI, e gii vi dimostrano qualche «fazione pa- 
ti-iile. Sono essi il IWIcnino d' Oxford (hi! contiene la traduzione latina di 
(iiiiilii lnin Bernardi del commento all' Inferno, e quella di Alberico da Ito- 
sciate alle altre due cantiche; il parigino della biblioteca imperiale segnato 
fiuft Fondu italien, che offre la traduzione ialina d' AHutì^o di llosciate; 
e il Itkcnrdlnno-Braidcnsc 1006 -An. XV, lì! die ha commento italiano copiato 
da p.iriina il dialetto padovani), ed è ili tempo non lontano d.i ijiii'llo di'' 
due codici latini. Ben pud il Lana aver incominciato il suo lavoro prima della 
ih ita canonizzazione; ma anche dopo di essa potò usare del modo corrente 
di appellare il rf-h'brti moralista frate Tnnuiinso, o Tommaso senza più. Me- 
glio si apporrà per avvenmra chi vorrà ritenere, che il commento fu scritto 
negli anni 1S23 - 25, coufrun trtinln spvijlmeute. quanto e detto nel VI del 
Paradiso de' Guelfi e Ghibellini collo condizioni di Bologna di quelli anni, 
e quinto nel canto IX della stessa Cantica è detta della citta di Padova 
COR ciò che leggesi del 1324 e 25 negli Annali del Muratori. 

Questo primo de' commendi mi della IMvinn Co mi a vili a, clic tale addi- 
mostrasi e dal tempo c dal luogo e dalle circostanze in cui compose il suo 



lavoro e dal non citare in esso alcun ano precessore, stabili sopra il passo 
dell' Inferno 

XXI, 112-14 Jer, più olire cinqu' ore die queat' otta 
Mille diigento con sessantasci 
Anni compier che qui la via Tu lotta - 
clic l'anno del poetico viaggio di Dante aia il 1800 a Xativitate, dicendo: 
" clic eorrenno anni MCC uno e sessautasei, cioè MCCLXVI « ( 1' edizione 
„ porta MCCLXVII ) „ anni erano trascurai che quella via, ovvero quello 
„ argina era rotta, la qual rottura fue nel terremoto elio fue quando lo 
, nostro Signor Cristo fu cruci Asso, il quale fu nellu sesta ora del die ili 
, quel venere. Or per le scritture del nuovo testamento ai sae dalla nati- 
„ viti di Cristo lutino alla sua morte fue tientalrè anni: ajjgii.nl i {Mali 
„ con MCCLXVII fanno appunto MCl'C. li questo era lo numero delti anni 
j, che correvano a nativitadi: ili Cristo, allindo questa uvra fu fatta dal- 
„ l'autore. „ Emendai il MCCLXVII dell'edizione in MCCLXVI, imperocché 
panni doversi dare peso al significato proprio della voce Compier, e di- 
stinguere i 1266 anai eh' erano trascorsi dal 1207 che correva; anebe per 
non introdurre arbitrariamente nel testo Dantesco una variante goffa, va- 
riante che non ricorre neppure no' codici Linei. 

Notiamo per incidenza, che lo glosse al primo verso de' canti I e XXIV 
pruovano, che il Lana pose la visione a mezzo marzo, senza curaro che 
la Pasqua del 1300 cadde il 10 aprile. Più ricordiamo, che nel 1301 il 
Plenilunio fu nel venerdì 24 marzo, ma il Calendario — Per la centesma 
eh' è quaggiù negletta — lo segnava al lunedi 27 ; la Chiesa per iole er- 
rore pasque- il 2 aprilo; ma Dante nella visione si attenne alla Pasqua del 

L' asserzione del primo e autorevole interprete non poteva rimanere 
senza effetto ne' glossatori che Io seguirono, de' quali i più, unzioni im- 
prendere nu lavoro nuovo di pianta, si contentavano di trascrivere fedel- 
mente da' precessori quanto lor cadeva in acconcio, limijandosi d'interpre- 
tare que' passi e que' sensi die da' primi fossero stali trasandati. Ballando 
a pie' pari i commenti anonimi e gì 1 inoditi o smarriti che si attribuiscono 
ai fratello di Dante Francesce, a ilichino di Merano di Ravenna, ad Ac- 
corso Bonfantini, a Guido da Pisa, a Bonagrazia detto Graziuolo de' flam- 
baglieli rbe scrisse dal 1325 al 34 essendo cancelliere del Comune di Bo- 
logna; venianu) a Jacopo figliuolo di Dante, il primo editore della Coni inedia. 
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Kgli per la legge ernilele del 1302, ricordata da Ammirato il dovane al» 
l'unno liìfi.l, uscito il' iiiCjTii'iii uil-fi dovili ri seguire il padre in csi j;l in; pot<'' 
ritornare in patria dopo l'ordinamento d'aprilo 1324 (dio. Villani IX, 341); 
e vi tornò diflatto, come priora imo Spoglio esistente nella Magliaboccliinna, 
secondo riii Jacopo pigliò i due primi nrilini minori il:i ni. Te die e vcsrovn 
di licsolc gli 8 ottobre 132G; nei 1332 dimorava a t'iremo e ne! 1342 
vi fu red in toccato ne' beni del padre, come si raccoglie dai documenti pro- 
dotti dal Pelli e dal Fraticelli nella Vita di Dante, il fatto autore di vari 
commenti all' Infenso Ialini e italiani, rimi scn/a lapìnne; sebbene un solo 
gli appartenga, gli altri possono essere riiazioni 0 nuovi lavori eretti snl 
fondo dell' autore a cui si attribuì scono. H commento autentico sembra con- 
tener. i nel rodici' miTi^ir.ìTiiifci, della bililintera, «ii rr;-.lr. ri l'arici, segnatovi 
col numero 77G4. In esso al v. 20 del canto XIX leggosi la glossa se- 
guente: ■ Vuole dire l'autore, che nel tempo che trovò questo libro, si 
„ andò a Homn per lo perdono dei giubileo, „ o ni v. 1 12 del conto XXI : 
„ Correvano gli anni della nativitade del Signore medi i x * vi I ij e oggi 
„ corrono racccnviij, però dire si punte che xitvij anni compiuti 
„ Bicnn eh' elli coniincioe questa opera. „ Scrivendo un Fiorentino, e di- 
cendo egli clic l'opera fu incominciala, nell'anno del perdono 1300, è cbiaro 
che, sebbene usi l' espressione gii atmi dilla naUmtadt del Signore, intende 
calcolare secondo lo stile fiorentino gli anni ili Cristo dalla Concezione; e 
il mezzo marzo 1209 a Conccptiono rispondo secondo la Chiesa al marzo 
1300 a Ratiniate; a' quali 1203 anni aggiungendo 2T anni compiuti si 
entra nei 1328, che correva quando Jacopo figliuolo di Danto scriveva il 
commento italiano alla prima cantica del padre. Dopo il Lana adottò quindi 

Sulla base degli sturili fatti dal Laueo, da Accorso Bonfontini, da Gra- 
zinolo Damliagl ioli, da Jacopo Alighieri e da altri sorse nel 1334 il notajo 
fiorentino Andrea Lancia od erigere un commento a mosaico, il quale da- 
rli Accademici della Crusca fu a giusto titolo per antonomasia appellato 
I' Ottimo. Era egli stato famigliare di Dante, e con esso Ira ci nana egli 
1" r ini ili nte d'essersi una volta intrattenuto a ragionare de' versi e del 
valore delle voci usate dal divino poeta ( Inf. X, 85 ), e un' altra ancora 
delia superstizione eh' ebbero gli antichi fiorentini della statua di Marte 
(ih. XIII, 141); colloqui che il Lancia ai ti avuto probabilmente a Padova 
nel 1S0G, l'anno innanzi ch'egli vedesse ardere a Padova i 22 fraticelli 
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( Inf.'XXVIII, r>8 |. ]] commento dell' Ottimo noi non possediamo pili in 
codice clic sia nn! Priore al 1870; dopo il 13óO l'autori! od altri vi foce 
dello aggiunte; ma eh' egli I' abbia tu rapii atri dapprima india primavera del 
1334, risulta ila troppi passi per dubitarne: Far. XIX, 21, l>ar. Vili, 93, 
XX, 61, Purg. XI, B6, Par. IX Proemio, Par. XII, 79, Par. IX, 40 dove 
parla di Pino della Tosa come dì vivente il quale mori nel giugno del 1331 
(Gio. Vili. XI, 89); dal v. 115 del canto XIX dell'Inferno dove indica 
l'anno esplicitamente: u mentre die io scriveva onesta chiosa, anni 1333 
, a di 17 di marzo, , cioè 1334 secondo lo stile nostro (dr. Gio. Vili. 
XI, G); e dal verso 144 del canto XIII dell'Inferno; ■ Elli (Dante) fu 
r di Firenze, e però qui recita una falsa opinione che ebbero gli antichi 
„ di quella cittade, la quale io scrittore dornandandonegliele, udii cosi rac- 
„ contare .... Onde caduto il ponte sopra '1 quale era la statua ( si come 
„ cadde la notte del di 4 di no ve rubro nel 1888, anno prossimo passato ), 
„ la detta etatua caduta nel detto fiume d' Arno ri stette dentro per più 
, anni. „ Ma perchi quest' ultimo passo fu frantene, gioverà accennare elio 
liiovanni Villani (I, 42, CO. II, 1. Ili, 1. XI, 1. V, 7. ) narra, come Marte 
stesso giù n cavallo in tempio pagano, donde i fiorentini il trasportassero 
e ponessero s'una torre presso l'Arno, e. ciré in i[ues[n (ìunr^ nitrirti) ila 
Tntila 1*911886 fino all' anno 801 ; poeto poi sopra un piliere a capo del 
l'unii' Vecchio cadde col ponte nel 1177, ovverosia nel 1778 come vuole 
1' Ottimo chiosando al c. XVI v. US del Paradiso: " scemo-, peri che rotta 
, e corrosa per lo lungo stare che fece nel!' acqua d' Arno, quando il ponto 
„ vecchio cadde, anni 1178 a di 'Iti di novembre, o fu riposta per li cir- 
„ custanti di Senofonte", vale a dire nel 1202 quando i fiorentini disfe- 
cero Semifonti ( Vili. V, 30). Onde si rende chiaro, che la dove il surri- 
ferito passo dell' ottimo commento dice, che la statua di Marte stette in 
Arno per più anni, e da intendere dei ventiquattro che corsero dal 1178 
al 1202, non d' altri posteriori al 1333 ; avvengadiodiè dopo il 1938 ella 
non fu più rizzata. 

Ora P Ottimo, approfittando di varii commenti, non segui il Lana c 
Jacopo Alighieri nell'opinione, che la visione Dantesca sia finta nel 1300, 
anno del ginhdeo ; ma persuaso che l'anno della visione ò il 1301, a questo 
in tutti t passi cronologici adattò francamente la sua interpretazione. Esu- 

1334 intrnvìdile il vero, quanto che il vero anno della visione si è il 1301. 



Inf. VI, CI • «a Ftl egli a me: Dopo lungo tenzone 

Verranno al «annue, e In parte Bclvigfii 
Cncccra I' altra con molla offensìone. 
Poi appresso compii die questi eaggia 
Infra tre Soli, « che V altra sormonti 
Cou la forza ili lai, che testé piaggia. 
La parie selvaggia cuccerà l'altra: ciò avvenne nel maggio 1301, dice 
il PV.l; ii 1 i-Ili ud Commento; r. noi uifitikizuu 1' ns'civiimi 1 , lasciandone la 
pruova a lui fiorentino, couciossiache il Pieri, il Compagni, il Villani, lo 
Stefani, il Bmni c gli Ammirati non bastino per Giudicare a scrupolo della 
ragion del tempo nei due anni 1300 e 1301; »i confronti perù col Villani 
Vili, 41, 1S. Bene sta il maggio del 1301 ; che se la cacciata do' Neri da 
Firenze fosse avvenuta nel 1300, la profezia di Ciacco sarebbe impunibili-, 
supponendola fatta nelle ultime ore del venerdì 24 mano 1801. Sulla of- 
fre qui 1' Ottimo dV importante, né in favore dell' argomento, nè contro ; 
bene) interpreta nel sesto verso " con la forza di messer Carlo Senza-Terra „ 
il quale non potrebbe ben dirsi piagasse in aprile del 1300, dacché la 
Boll» con cui Bonifazio il rhiann'i in Tusi-anu è del 21 novembre 1300, ed 
il Valoia non vi venne che nella state del 1301: piaggiata l'inverno o la 
primavera. Vero è che altri vede il placatore in Bonifazio. - Hotisi altresì, 
che Ciacco vaticina il 28 marzo intorno a cose che avverranno poco pili 

Inf. X, 79 - 81 Ma non «inquinila volte fia raccesa 

liti faeda della, donna die qui regge, 
Che tu saprai quanto queir arte pesa - 
L' arto di ripatriare, L' Ottimo : " in ventinole e mezzo dì ella " ( la 

, o circa, dove quello del Sole e 366 nn quarto. Ura bai tu, clic li jiui- 
„ ranlo lunari da mille cento ottanta sono solari tre e (il ottantacinque o 
. . circa. „ La luna si accese il ZI mano 1301; compie il suo giro in 
29j 12 " 11 1 ; con quaranta lunari si giungo alla seconda moti di giugno 
1304, quando papa Benedetto XI e il cardinale Ostiense cercavano di ri- 
mettere i Bianchi in Firenze. Essendo stato Jacopo Alighieri il primo a 
copiare la Divina Commedia, ed avendo egli sposato I' opinione, die la vi- 
sione tìngasi nel marzo fiorentino 12SD- 1300, egli dovette leggere cin- 
fMHa ml(( per venire a - fatti Bravissimi del 1301. Pervenire a" medesimi 
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l'Ottimo, clic sta per l'unno (Iella visioni! 1301, volle leggeri! (immuta; 
mentrechc i codici portano tutti cinquanta, perchè derivano dalla copia di 
JsCOpO. Kni leiini'iiiln r.in<;n ml/t ridir e partendo dall' ultima Ki'tliunna di 1 
mano 1301 tocchiamo l'aprile 1805, e sappiamo di quii peso fosse a 
Dante tale tempo. Qui importa accennare, che ne 1' una nù l'altra delle 
lezioni possono far contro all'anno della visione 1301. 

la questo medesimo canto Cavalcanti mostra di non sapere, se il tìglio 
Guido gli vìva ancora; perchè i dannati all'Inferni) vedono hensl le cose 
lontane come quei che ha mala luce, ma non ne hanno conoscenza, quando 
a' appressano o sono. Guido Cavalcanti prendo parte a cavali" ad una -dia, 
in dicembre 1300 secondo il Villani, nella prima metà del dicembre 1301) 
secondo l' Ammirato; durante il reggime de' priori, che penarono dal 15 
febbraio al 1E aprile 1301, egli con altri Bianchi fu confinato aSarzaua; 
" entrato nuovo gonfaloniere di giustizia Guido Baldovinetti e capitano del 
„ popolo Atto dì Ugo da Corinaldo, . . . i confinati a Sarzana sotto pro- 
„ testo clic 1' aria v' era cattiva furono rivocati benché con notabil danno 
„ della perdita di Guido Cavalcanti, il quale tornato infermo si morì in 
„ Firenze „ (Ammirato ). Mori quindi nella seconda metà d' aprile 1301, 
dacché, come osservami:]», a più d' un mese di distanza vedeva Ciacco, e 
Cavalcanti, certo a distanza minore d' un mese, ignora se il tìglio sia vivn o 
morto. Ora convicn ricordare, che Lionardo Bruni, che scrisse la Vila di 
Dante un secolo dopo la morte del poeta, ma avendo sott' occhi e docu- 
iiii'jiii |inl)l jL:l- j e Ii.-tti re jrrafr il: i laute chi.' noi piit non abbiamo, pone 
tale confino di Guido Cavalcanti avvenuto sotto il priorato di Dante; poi 
seguita dicendo, che alla taccia d' essere stato uomo di parte, " risponde 
Dante „ ( in una epistola di ciù l' Aretine cita più sopra verbalmente altro 
squarcio), " che quando quelli da Scrczzana furono ri vocati, esso era fuori 
„ dell' ufficio del priorato, e che a lui non si deliba imputare; più dice, 
„ che la ritornata loro fu per 1" infermità e morte di Guido Cavalcanti, il 
„ quale ammalò a Serezzana per 1' aere cattiva, v poco appresso mori. „ 
Non risulta da ciò chiaro, che il priorato di Dante e da mettersi dal 15 
febbraio al 15 aprile 1301, anziché, come siamo usati di fare, dal 15 giu- 
gno al 15 agosto 1300? Arrogi, che 1' Imolcse (1373) scolare del Boc- 
caccio asserisce, che Dante salvò il fanciullo nella chiesa di s. Giovanni 
(Inf. XIX, 19) quando era priore; e Jacopo Alighieri, che, scrivendo a 
Firenze soli 27 anni dopo, nomina il fanciullo Antonio di Saldinocelo de' 
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Cancellili, dice ebe Danio il salvò di salalo sunto; e il sabato santo cadde 
bensì nel priorato 15 febbrajo - 15 aprile 1301, ma non potea cadere.in 
quello ebo corso dal 15 giugno al 15 agosto. Di più, nella medesima let- 
tera allegata dal Umili, Dalile scrivea: * Tutti li moli, e tatti gì' inconve- 
„ nienti miei dalli infausti comizii del mìo priorato ebbero cagione e pria- 
Divina Commedia, ammollendo clic la visione è finta durante il priorato di 
Danio, da cui o da' comizi] del quale egli derivava lutti gl'inconvenienti 
suoi? Il fatto meriterebbe bene cosci nziosa ricerca. 

Inf. XIX, 54 ■ 56 E e' tu già costi ritto, Bonifacio! 

L'Ottimo: "Restavano anni due e moti sette a vivere Bonifazio. „ E 
cosi ò; Bonifazio mori il 12 ottobre 1303. 11 menante del 1370 e gli altri 
posteriori, non accortisi die l'Ottimo pone la visione nella terza settimana 
del marzo dell'anno 1300=1301, e supponendola dell'anno del giubileo, 
jii'i morire »' limi conli cu piar ori n j-.iiì innanzi falsando, r.be Bonifazio " mori 
a Roma di undici d'ottobre mille trecento due „ anziché 1303. - La voce 
parecchi non dee sorprendere sia qui appropriata a due anni soli; deriva 
da paio, paro, in «lacco pcrcocht, il diminotivo in latino medio e pari- 
atlus; quindi il verbo apparecchiare ebbe la forza di appaiare, accoppiare, 
pareggiare, prima d'aver quella di allestire; il die scorgesi p. e. dall'ag- 
gettivo dantesco parecchio usato per pari o simile (Furg. XV, 18), o dal 
passo seguente di Giovanni Villani (Vili, 48): ■ Ma come piacque a Dìo 
la pena fu apparecchiata alla colpa, „ 

Inf. XXI, 112-114 Jer, più oltre cinqu'oro che quest'otta 
Millo dngcnto con scssantasei 
Anni compiòr, che qui la via fu rotta. 

L' Ottimo : ■ Questa Commedia .... fu Incominciata in Venerdì Santo 
„ nel mille trecento, circa mezzo marzo: cotanto fu allora la Poaqun fra 
„ marzo. E noto, che questa presente ora era la prima del di, e Cristo 
„ passo nell'ora sesta . . . Nostro Signore fu crudfisao nelli anni della sua 
„ etado campimi li 33 anni, e entrato ne' 34, a' quali se tu aggiungerai 
. lìfifi binili, avrai 1300 anni; nel qua! tempo l'autore compilù o cominciò 
„ a compilare quest'opera. „ Credè 1' Ottimo al Laneo, che il viaggio Dan- 
tesco cominci col presunto entrare del Sole nel primo grado d'Ariete, cioè 
il 14 marzo. Questo primo errore fece nosrere il secondo, comune ni Lana 
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e ni Lancia, che la l'osi)"" Dantesca, reale o poeticamente finta, cada a 
meno marzo órsa. All' invoco Dante, poeta popolare, pensava col popolo, 
clie il Redentore mori il 25 mano. Trovasi a parlare co' demoni ne! sabato 
santo astronomico, die rispondeva nel 1501 al 26 mano: Cristo mori in 
venerdì, e pereti) dite ieri 24; mori secondo s. Luca a mezzodì (Convito 
IV, 23), perciò cinque ore più ohe la 7 antimeridiane in cui parlava quel 
demonio di Dante; mari nel trentaquattresimo anno della sua etade (Conv. 
1. e.), cioè, coma bene spiega l'Ottimo, compiuti li 33, e entrato con 3 
mesi ne'34; i quali 34, calcolati con Dante (Par. XVI, 34) dalla Concezione, 
aggiunti ai 12GG sommano I30O compiuti: 24 mano del 1300 fiorentino; 
il giorno susseguente 25 marzo cominciava anche ne' Fiorentini il 1301. 

D. Falso Boccaccio ( del 1375 ), che tiene 1' anno del giubileo per 
l'anno della visione, negliga i 9 mesi dalla Concezione alla Hascita e i 3 
dal Natale alla Passiono; rileva però come il Laneo la voce compii, glos- 
sando: * Per questo parole dèi intenderò che noi MCCC foce Dante questo 
„ libro, e però dico che dal aeiiaalasei e uno infino al cento a XXXI li. 
„ E questo fu il tempo del nostro Signore che slitto al mondo. B 
Inf. XXIV, 143 - 144 Pistoia in pria ili Negri sì dimagra; 

l'oi Firenze rinnuova genti e modi ■ 

L' Ottimo : " Qui annunzia la cacciata de' Meri di Pistoia fotta nel mille 
„ trecento uno del mese di maggio, e poi quella de' Bianchi di Firenze 
„ fatta nel detto anno in calendi di novembre. „ Riguardando la profezia 
un fallo del maggio 1301, Vanni Fucci profetizza avvenimenti futuri di- 
stanti più d'un mese dal tempo della visiono. Importa, al proposito, che i 
fatti contenuti in un vaticinio non sicno anteriori all' aprile 1301. 
Pnrg. n, 93-105 Ma a te come tanta ora è tolta? 

Ed egli a me : Nessun m' 6 fatto oltraggio. 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 

Chè di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha valuto entrar con tutta pace. 

Ond' io, eh' ora ora alla marina vòlto, 
Dove P acqua di Tevere a' insala, 
Benignamente fui da lui ricolto 

A quello foco ov 1 egli ha dritta l' ala; 



l'crocchè sempre quivi si raccoglie 
Qnal verso d' Acheronte non si cala. 
Intendi-, nessun tu' è Gatto Dltnggio, uud benignamente fui ricolto ogRi, 
sebbene morto da tre mesi alla foce del Tevere, a cui si raccolgono lo 
anime de'giusti quantunque moni altrove. L'Ottimo spiega l'orn del verso 
03 per terra; e cosi i cento codici che alla voce ora sostituiscono terra. 
Medesimamente, come in latino classico: Hic domns Aeneae cnnclis domi- 
nabitur oris (Aen. ni, 97), o come in latino medio: Franciscus de Ancato 
et Ravenna de hora sancte crucia (di contrada santa croce - Codice Para- 
fava N. XXXTOI doe. XVI dell'anno 1274 ), panni la voce oro valga 
s;ir.M;.n'ir. lido, plaga, terra anche in cjti-t-1 i^sfo .1 ■ ■ E C nivivjr.i il, I : K l.n 
„ tempo cliiama e domanda la mìa nave uscire di porto: perche dirizzato 
„ i 1 artimone della ragione all' oro del mio desiderio, entro in pelago con 
„ isperonza di dolco cammino o di salutevole porlo. „ Artimone iliiaTin-i 
in greco, latino e italiano tanto l' albero di randa, quanto la vela, la quale 
si dirizza mediante la mazza eh' esce di poppa o che in certa guisa si può 
dire penda ( artnomai ] dall' albero. Ammesso nrinpertauto clic nul come 
Inf. XXI, 15 artimone significhi la vela, ceso dee dirizzarsi versa il porto 
salutevole, verso la (erra, non verso 1' uria del desiderio di Dante. Il quale 
trovasi il 27 marzo 1301 sulla spiaggia del Purgatorio, e stupisce di ve- 
dervi arrivare appena allora il suo amico Casella, morto da ben tre mesi 
quando andava al perdono con tutta paco negli ultimi giorni del giubileo 
eie termini il 24 dicembre 1SO0. Certo al negligente Casella risponde me- 
glio la presunzione eh' egli abbia voluto recarsi al perdono verso la fine 
del giubileo, anziché ni principio e dne mesi prima che fosso promulgato 
dalla bolla papale, che fu del 22 febbri jo 1SOO; al Casella, il quale uè 
anche qui giunto ed monte del Purgatorio s' affretta a salirvi ; anzi con tutta 
pace intuona una canzone dell'amico. • L'ani del verso 100 Età In forza 
di onoro, a quiir ora, di che vedi il Vocabolario, e due esempi ricorrono 
puro nella Divina Commedia. 

Purg. Vili, 70-76 Quando Barai di là dalle larghe onde, 

DI a Giovanna min, che per me chiami 
Là, dove agi' innocenti si risponde. 
Non credo che la sua madre più m' ami, 
Poscia che trasmuti) le bianche bende, 
Le quai conviti) che misera ancor brami. 



— ss - 

Muratori, Aut. Estensi II, 64: "Nell'anno 1300 celebre pel primo 
, giubileo inventalo *) fra' Cristiani da Bonifazio Vili Papa, il marchesa 
„ Azzo rimaritò sua sorella Beatrice con Galeazzo Visconte. He' borghi di 
„ Modena furono celebrate con istraordlnaria pompa queste nozze ...... 

„ nel dì 24 di giugno. „ - L'Ottimo: " E soggiunge, ch'elli non creile che 
„ la sua madre più 1' ami, e rende ragiono porche, però eh' era rimari- 
„ tata. „ 11 Buteso, lettore a Pisa, patria del Visconte da Gallura: » Cioè 
„ poi eh' ella si rimaritò a messer Galeazzo Visconte, ... et allora tras- 
„ mutò le bianche bende, le quali portava prima quando era vedova. „ - E 
l'Iinolesc amico della famiglia Estense: " quas portabat in vi dui lai e, idost 
|iostquam transvolavit ad aecundas nuptias Domini Galcatii. „ - La vedova 
di Sino da Gallura era già passata a seconde nozze, quando il poeta par- 
lava col defunto marito; per ciò la visiono deve ceserò posteriore al 'H 
ghigno 131)0. 

l'urg. VJJL 133-138 Ed egli; Or va, ohe '1 sol non si ricorca 
Setto volte nel letto che 'I Montone 
Con tutti e quattro t pie' copre od inforca, 
Che co testa cortese opinione 

Ti fia chiavata in messo della tosta 
Con maggior chiavi che d' altrui sermone. 
Il Malaspina predisse qui 1' accoglienza cortese che Dante dovea avera 
incominciando da'primi d'ottohre 130G, cinque anni o mezzo dopo il poe- 
tico viaggio, dai marchesi di Lnnigiana. A indicare il tempo si attenne per 
avventura a calcolo alquanto largo, usando Q modo corrente ielle Bolle, 
come lo usò là dove disse: " 0 caro duca mio, die più di setto Volto m'hai 
„ sicurtà reuduta „ (Inf. Vili ), e altrove: " Posciacchi l'accoglienze one- 
„ sta e liete Furo iterate tre e quattro volte, „ elio ricorda il Virgiliano 
" 0 terque quaterque beatosi „ - Ma forse 1' autore è più esatto di quello 
ai creda, o si riferisca al tempo della partenza sua dai Malaspina, dopo aver 
ricevuta la generosa ospitalità per nn buon anno. 

Furg. IX, 1-9 La concubina di 'linone antico 

Già s'imbiancava al balzo d'oriente, 
l'uor delle braccia del suo dolce amico: 

•) È tm il KinUI, «MimUt d'I imi», cbil ,i4 r-l'pi.ia», t t«... a' rarU m- 

ilHUi, RI ìifmind, primj ikt il tip Intuii il linilpin. 



□igiiized by Google 



Di gemme la sua fronte era lucente 
Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percuoto In gente : 
E la notte, de' piasi con die sale, 

Fatti atea due nel luogo d'eravamo, 
E 'I terzo già chinata in giuao l' ale. 
La Crusca, nell'edizione della Divina Commedia del lftflS, calcolò che 
il 4 aprile del 1B00 il sole era a gradi 22° fio 1 d'Ariete, la luna a 16° 
44' diLilira, ni meridiano di Firenze. Correggendo l'errore, nel plenilunio, 
che cadde raramente il 3 aprile, il Bole era a 3I C SG 1 d'Ariete, In luna 
a 3" 34' di Libra. Dante trovasi, per i seguaci del 1300, net IX canto 
del Purgatorio la notte del mertoldl al gioredl 6 - 7 aprile ; fino alla quale 
la luna, che percorre ogni giorno 18° 10' in opposizione al solo, avrebbe 
trascorsi da 52 a 63 gradi; si trovava per ciò in Scorpione a gradi 20; 
e trovandosi dentro nello Scorpione, non si può dire cho questo freddo ani- 
malo cingesse la fronte alla precorritrice della luna. 

All'incontro il 27 marzo 1801 il sole era a gradi 13 in Ariete, la 
luna dopo 364 giorni, cioè il 26 marzo 1301 era ritornata a 16" il' di 
Libra; dal 24 al 27 marzo area percorso gradi 39 l[l pel nostro emisfero, 
per queilo del Purgatorio 12 ore dopo, gradi 46" fi 1 ; o trovatasi a gradi 
2= 49' del Sagittario: la foriera sua, l'Aurora Lunare, che potea spaziare 
per circa 3 gradi del Sagittario, era realmente preceduta dalle gemme del 
ceduto Scorpione. - Erano le ore 8 3[4 serotino del 27 marzo 1301, quando 
il poeta s 1 addormenti presso a Kino Visconte e Corrado Walaspinn dopo 
due buone ore di conversazione. - Va da se, che I' Ottimo A per 1' Au- 
rora Lunare, la concubina che uon isti sempre in braccio dell' amico, come 
sta la legittima compagna, l'Aurora Solare. 
Pnrg. XXIV, 88 • 90 Non hanno molto a volger quelle ruote 

( E drizza gli occhi al Ciel ) eh' a te fia chiaro 
Giù che il mio dir più dichiarar non pnote. 
L' Ottimo : " Quello cavaliere ( Corso Donati ) fu morto, dal di che 
, parli qui Forese, allì sette anni, setto mesi, e di circa venti; perocché 
„ fu ucciso nel mille trecento ( otto ), di sei d' ottobre. „ - D passo ne' co- 
dici è falsato ne' numeri; manca negli anni l'etto, ne' mesi deo leggersi VI 
anziché VII per venire ni 6 ottobre partendo dal 20 marzo 1301, in cui 
secondo 1' Ultimo Dauto parla con Forese. - Questa allegatane della glossa 



Digitized by Google 



importa qui soltanto a ili mostrale, die l' Ottimo slà per l' anno della visione 
1301. Del giorno e mese della morte di Corso deesi dubitare; ma ranno 
1308 è acuertato. II 24 giugno 1308 fuggi il podestà Carlo d'Amelia; 
Corso fu dannato dal podesiù che succedette, Pirr della Branca d'Agob- 
bio (ViU. VHI, 98). 
l'urg. XXXII, 1-2 Tanto errin gli occhi mici tìaaì c attenti 
A disbramarsi la decenne sete - 
Beatrice mori il 9 giugno 12Ì10 ; nell'aprile 1300 mancavano alquanti 
mesi ai dieci anni, nel marzo 13(11 sovrabbondavano alquanti. Il passo non 
fa ni prò uè contra il proposito. 
Far. XV, 91-0* quel, da cui si dice 

Tua cognizione, e clic cent' anni e piùe 
Girato ho 'i monte in la prima cornice, 
Mio figlio fu e tuo uisavn fue. 
Un Aldighiero figura in documento de] 1189 (Uccelli, Badia fioren- 
tina, p. 91 ), poi in altro del 1201 citato da Cosimo della Rena no' suoi 
Spogli, e in una quietala del 1201 (lab. 2C de' Capitani a c 29 - 42) 
sitata dal Pelli (§4), nella quale è detto -4inaeri ira filiua Cacciaguidat. 
Se questi fosse il bisavo di Dante, nò la visione del 1300 no la visione 
del 1301 giustificherebbero il tempo indicato di cent' anni e piùt; per sod- 
disfare puro al 1301 conucrrebbe Alighieri I fosso morto prima del 31 
mar/o, e avesse quitato e testificato in pubblico dopo il 24 marzo; fossa 
morto quindi di morte improrisa. Se così fosse, starebbe fuori della prima 
cornice. Couvicn dubitare de' documenti, che rìsguardano varie famiglie Ali- 
ghieri, anziché del sapere di Dante. Il bisavo suo era certamente, dacché 
il poeta lo dice, nel 1201 pih morto che vìvo. 

Par. XVII, 79-81 Non se ne sono ancor Io genti accorte 
Per la novella eth, chè pur nov 1 armi 
Son queste moto intorno di lui torte. 
L'Ottimo: " Secondo una «posizione messer Cane avea nove anni nel 
„ 1300, e secondo un' altra ne area diciannove, però che Marte pena due 
„ anni a fare suo corso. „ L'Ottimo circa all'età di Cane non pretendeva 
saper nulla; e per ciù stette pure in ponte tra le rivoluzioni solari e le 
mintine. Nulla sanno gli altri glossatori del trecento; Pietro di Dante, do- 
miciliato a Verena, non ne parla. I moderni credono ciecamente al Chro- 
nicon Veroncnso del 13J8 ( Scriplores VIII p. 6J1 ), che dice fangrande 
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nato MCCLXXXXI Nono Mnrtii. Sa cosi è, o Dante s'ingannò dell'elidei 
suo espile principale, o il 1301 della visione se ne va s Patrasso. Anziché 
di Dante, io dubiterei prima del sapere del cronista, posteriore di mezzo 
secolo alla morie nonché alla nascila di Cangrandc. Ma neppur questo ù 
necessario; perocché nono martii non è che error di lezione in luogo di 
nana m/ulti. Ferrcto Vicentina, che nel 1828 -21) stava scrivendo il Canne 
l'ili' inr ik::u H i: : 1 1 i g-t-ri , per dedicarlo allo stesso Cangrande vivente, ci 
narra distesamente 1 ) clic novo mesi prima della nascita dì Cane il sole 
era io Leone ( 11 luglio - 14 agosto), 2 ) quando Cane stava per nascere, 
Febo ardeva le viscere del Toro ( 14 aprile - 14 maggio), 8) quando mori 
il paure Alberto ( t 3 agosto 1301 1 Cane bilustre uguagliava in grandezza 
ili Ibi persona i due fratelli maggiori d'età, ma non maggiori ili due anni 
pieni, come intcndesi meglio elie da' versi del Vicentino (Script. IX, p. lliOC D 
op. 121GB) dal seguente nasso del diligentissimo Villani (Yin, 4C)i * E 
„ nel detto anno . . . mori messere Alberto della Beala capitano e Signoro 
„ di Verona e grande tiranno in Lombardia, e appresso di lui rimasono 
, signori inessere Cane e li altri figliuoli del detto messer Alberto, tutto 
„ fossono assai di picciola ctade; ma innanzi che morisse, fece cavalieri 
„ tette tra suoi figu'uoli e suoi nepoti, che avea il maggiore meno di do- 

Par. XXI, 13 - 15 Noi sera levati al Betthno spendere 

Che sotto '1 petto del leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Il Lanca: " Nata che nel 1300 del mese di marzo Saturno si era 
„ in Leone ... ed oravi In Io ottavo grado del segno; . . . Inpiter ora 
„ nel!' Ariete nel XXIV grado, Marte era nel roseo nel XI grado, lo Solo 
„ era nell'Ariete circa nel principio, Venus era nel Pesce, Mercurio nella 
„ Vergine, la luna nel ... « (sic) 

L'Ottimo: « È sotto il petto del Leone, cioè nella prima faccia cho 
„ è dal primo grado al decimo. Onde nota, che dei 1300 ilei mese di 
„ marzo Saturno era in Leone, quando 1' autore compilò questa Commedia, 
„ Bell'ottavo grado; Giove in Ariete in vigCBiuioqnarto grado; Mano in 
, Perei in ventiquattresimo grado; Sole in Ariete, nel principio; Venire in 
„ Pesci; Mercurio in Vergine. " Senza più. 

Il Lana pone la visione nel 1900, l'Ottimo nel 1301 ; o nonpertanto, 
salvo un solo strafalcione, undici! m: ili'-ivimibi la ili'iici-i/iouc del Cielo ad 



Digitized by Google 



una guisa, perchè uno copia dall' altro.J Tonto è cii vero, clic il codice 

sproposito di penna, mettendo u Iupiter in XXXXffll gradi. „ Parrai che 
U glossa Lance aia passala nel commento dell' Ottimo, non e conTerao. 
— Gli Accadt'uiii:i lì; i;: L i'ti^l 1 :., nella edizione del 1595, calcolarono i 
pianeti al meridiano di l'iremo per il 4 aprile 1300 cori: 
11 Sole nc'gradi 22 min. 56 d'Arieti] 
La Luna 1S 44 di Libra 

Saturno 8 42 di Lione 

Giove 0 88 di Toro 

Marte 29 27 di Pesd 

Venere 29 29 d'Arieti; 

Mercurio 2 17 di Toro retro 

Calcolarono secondo le tavole Prutcnicho del 1551, elaborate sopra 
le osservazioni di Copernico. Accettando questo calcolo, 11 SI marzo 1901 
Saturno, il cui movimento tropico ù di 12° 14', dorea trovarsi nel grado 
ventesimo di Leone-, o bene polca dire Dante il 31 marza 1301, che il 
pianeta Saturno raggiava sotto il Cuor dì Lione, stella di prima grandetta. 
Del resto la Bupputaziono della Cresca non risponde per tutti i pianeti 
in verun modo ai al calcolo del Lana ni a quello dell'Ottimo. Rispondo 
per Saturno, confermato dal Villani al gennaio 1301, c a noi busta. A 
maggior sicurezza converrebbe rifare il conto sull'Almagesto o sulle tavole 
dell' Albateguo o dell' Almansor allegato nel Convivio. Le tavole Alfonsino 
del 1252 non mi paiono conosciute uè da Danto né da Brunetto Latini, 
che pure fu nel 1259-60 ambasciatore alla corte di Alfonso X. Il Lana 
(Inf. XXIV, 1) cita per il corso ile' pianeti il computo del Campano (1231) 
e di maestro Buono, che sembra essere quel Mantovano, che csigliato dopo 
il 1314 dalla sua citta patria fu secondo i! Tiraboscli professore a Fer- 
rara Trai e Fola. 

Abbiamo fin qui esaminato tutti i passi cronologici che si riferiscono 
all'anno della visione; nessuno fa contro al 1301, e parecchi dimostrano 
qnest' anno l' unico vero. Questa verità intraveduta dall' Ottimo, fu ben lungi 
dal farsi subito strada presso i chiosatori. Anche Pietro di Dante, che 
commentata nel 1340 a Verona, pone la visione nel 1300 (Inf. XXI). Il 
Boccaccio, condotto il 25 agosto 13T3 a leggere Danto pubblicamente, « 
indeciso tra il 1300 e il 1301. Kella lezione seconda del suo Commento, 
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che giungo al v. 17 del cauto XVII dell' Inferno, scrive: " Dante nella 
„ presente fantasia entrò a di 25 di marzo „ col quale giorno incombi- 
cinta a Firenze l'anno nuovo; nella lezione nona: " siccome apparirà nel 
„ vigesimoprimo canto di questo libro, 1' autore entro in questo cammino 
„ nel MCCC1; " e nella vcntesiinaqaBrta: " Diesai ipjio i Fiorentini colui 
. |jiiij;f;i:!ri', il quale mostra di voler quello ch'egli non vuole, o di cho 
, egli non ai cura che avvenga: la qual cosa vogliono alcuni in questa 
„ diacordia de' Bianchi c do'. Neri di Firenze aver fatta papa Bonifazio, 
„ cioè d'aver mostrata ogunl tenerezza di ciascuna delle parti, e per do- 
„ veri: porre in pace avervi mandato il cardinal d' Acquasparta, c poi 
„ messer Carlo di Valois: ma oiù non easere atato vero, perdncrlii I' a- 
„ nimo tutto gli [tendeva alla parte Nera; e questo era per la obbedienza 
„ mostrata io questa coso da messer Corso, dove messer Vieri era etato 
„ aalvatico e duro : c per questo siccome egli volle e occultamente ado- 
„ però, furono da mesacr Carlo tenuti i modi, i quali egli in questo cose 
„ tenne, come di sopra appare: e perciò l'autore dice essere stala de- 
„ pressa la parte Bianca ei elevata la Sera, con la forza di tale, il qnalo 
„ in quel tempo, cioè nel 1300, piagava. „ ~ Porto peri opinione, 
che il Boccaccio, ove fosse giunto a commentare il cauto XXI dell' Inferno, 
avrebba dimostrato, Como promise nel passo surriferito, cho la visione ò 
del IS01 ; sebbene Benvenuto Rambalili da Imola, gii uditore del Boc- 
cmcclo Leila CFiiesa di S. Stefano, leggendo poi la Divina Commedia a 
Bologna dal 1575 al 1335 e scrivendo il rammento latino nel 1379 |V. 
Inf. XVIII) si dichiari nell'Introduzione decisamente per l'anno del giu- 
bileo. L'autorità dell' Imoleso dispensò gli altri- commentatori da proprio 
ricerche. Appena nel secolo scorso pare che l'acutissimo ingegno che illu- 
stro la città di Verona, ritornò ad apporsi al vero, scrivendo: « Attcsta 
„ Giovanni Villani (TX, ISA) come Dante pose mano all' immortal poema 
„ dopo cho fu in esilio, il qual segui nel 1301, quand'era in età di 35 
„ anni, però finse II principio del suo viaggio essere avvenuto nel mozzo 
„ del cammtn dì nostra vita. " L'anno 1833 l'abate Federico Maria Zi- 
nclli, nel discorso stampato a Venezia " intorno allo spirito religioso di 
Dante „ , cennò che l'anno della visione dee essere il 1301, vero impor- 
tantissima " perche ò 1' unico punto da cui partono tutti i fili del mara- 
viglioso lavoro,. L'opinione dello Zinelli fece numerosi proseliti, tra cui 
è certamente d' annoverarsi anche il chiarissimo Fraticelli, sebbene questi 
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per avere sposalo l' opinione nuova non sia riuscito a svincolarsi del tutto 
dalla vecchia. 

Ora, stabilita sopra incrollabili basi l'opinione tentennante del tempo 
della visione, abbordiamo il natalizio del veggente, che a quello per qualche 
nesso è congiunto. Certo si che Dante nacque e fu battezzato a Firenze, 
essendoché- «gii stesso altamente cel urina nell'Inferno XXI», Si: ■ Io 
fui nato e cresciuto Sovra 'I bel fiume d' Amo alla gran villa, „ e net 
Convivio I, 4: " Fu piacere de 1 cittadini della bellissima o famosissima figlia 
„ di Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno, nel quale 
„ nato e nudrilo fui fino al colmo della mia vita, „ e nel l'aradiso VI, 
63, ed in principio del canto XXV: ■ So mai continga che il poema sa- 
„ ero, A cid han posto mano e cielo e terra, E che m' ha fatto per tanti 
„ anni inaerò, Vinca la crudeltà che fuor mi serra Del bello ovile oi' io 
„ dormii agnello Nimico a' lupi che gli danno guerra; Con altra voce ornai, 
„ con altro vello Ritornerò poeta, ed in sul fonte Del mio battosmo pren- 
„ fiero '1 cappello. „ Ma si dubita e si domanda, come potesse egli di 
famiglia fieramente guelfa nascere a Firenze nel maggio del 1200, te i 
Guelfi cacciati dalla città dopo la battaglia di Hontaperti del settembre 
1260 non vi tornarono prima del di di e. Martino 12C6 (Cronica di Pao- 
lino Pieri)? Si obbietta, che forse il padre di Dante non andò in esilio, 
ovvero che la madre incinta ripatrio. Sia non ripatriò la madre incinta del 
Petrarca net 1304, e il Villani (V, SO] ci narra, che " i Guelfi con le 
„ loro /ambita piangendo uscirono di Firenze, e andaronsene a Lucca il gio- 
„ vedi vegnente addi XIII (XVII?) di settembre li anni di Cristo 1260, „ 
donde poi, fattosi accordo tra Lucca e Firenze, dovettero sgombrare ■ in- 
„ fra tre di: onde li sventurati Guelfi usciti di lor terre senza alcuno ri- 
„ medio o scusa convenne loro sgombrare Lucca e '1 contado con le loro 
„ famiglie; per la qual cosa molte gentili donne mogli degli usciti di Fj- 
„ renze per necessità in su l'alpe dì san Pellegrino, che sono fra Lucca 
„ o Modena, jwrton'roito t ioro figliuoli ; e con tanto esilio e miseria so 
„ n'andarono alla città di Bologna; e ciò fu gli anni di Cristo 1203. „ Clio 
se nell'esilio di Dante, la moglie Gemma Donati si rimase a Firenze, per non 
dire altro basterà ricordare, oh 1 ella era consanguinea d 1 uno dei caporali 
della tallono vincitrice. E nomo non sarebbesi esiliato il padre di Dante? 
se questi fa diro a Farinata: •• I maggiori Ini 

Inf. X, 46 . . . fieramente furo avversi 
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Si che per iluc fiale gli diapersi. 

Due pali: il 2 febbraio I2Ì9 (Vili. VI, B3) o il 13 (17) settembre 
1260; a me ti a' mìei primi: al co. Giordano e al re Manfredi, non gii 
agli antenati di Farinata, perchè le fazioni de' Guelfi e Ghibellini iucomin- 
ciarono a Firenze soltanto nel 1215; i maggiori' tui : il padre e il nonno; 
allri maggiori Danto non «ubo elio fossero stati ai-versi a Farinata, ovo 
non vogliasi aunoverare tra' suoi maggiori onclie il prozio Brunetto, pedono 
del Carroccio. Fjsaeudo Alitil i d 1, jn d -(!nn.ni:iiiza ili Dante, morto prima, 
del 1201, l'avo Bellincione dovea alla battaglia di Montaperti (Fraticelli, 
SL della Vita di Dante p. 28 e 40( essere più ebe sessagenario ; era rivo 
ancora nel 12G9 (Deliiie degli eruditi toscani Vii, 259) e vuoisi anche nel 
1277 (Fraticelli 1. c). Conviene quindi concedere, the Alighieri II, padre 
di Dante, trovassesi a quel tempo in età da portar 1' armi. Il die sarebbe 
fuor d'ogni dubbio, so Dante fosse tiglio di secondo letto; ma eh' ci fosso 
il maggiore, e il fratellastro Francesco il minore, mi persuade 1) il tro- 
vare nel documento del 23 die. 1237 (Delirio XII, 2BG), die Daute in 
atto notarile è nominato prima di Francesco, 2) che Francesco muore da 
trea quattro lustri (1332-42) dopo Dante, B) ohe Dante fu in possesso della 
dote di Lapa madre di Francesco (Documento del 1332, Fraticelli Op. eiL). 
Morì Aldighiero li, a quanto ci narra il Boccaccio, dopo il nono anno d' età 
di Dante, e, a quanto ci dice il Brani, prima che Dante uscisse di pucriria 
(1277-1280); dovette porcili contrarre le seconde nozze intorno il 1270, 
dacché nel 1207 Francesco fi ammogliato e in età da contrarre obblighi 
civili; e Dante perdette la madre nel primo lustro di sua vita. 

Questi dubbi circa la possibilità, che Dante nascesse a Firenze il i]um|o 
anno, dacché i fieri avversari di Farinata b' erano esiliati, si presentarono 
lier avventura a quegli scrittori, che vollero la nascita del divino poeta 
anteriore alla sconfitta dell' Arbia. 11 codice Laurcnziano Platee XXVI Sin. 
n. II. contenente una traduzione latina del commento Lance, e scritto a 
Perugia nel 1362, offre in fino il seguente calcolo, riprodotto poi m'i milii-i 
bergamaschi Albani a Grumcìli ilei l.l'JO c 1102: L Qui dantus compilatili 
„ sua comedia sub ano daice icamatiois nulla in-cciitn ano da inse marci. 
„ Solle in ariete et luna nona in libra, qui vii diebz vigiliti duobz militila 
„ qoJngetis sei. Ki quibz diebz posul notari anni 61. et monscs 7. et tliet 
„ 13. intus computato die morlis. Iteia pot notari quod tjiOJ naliuitas fuit. 
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„ Udo. dio Rai febrnarii. Et Enalr decessi! i ciuitatc rauene ano dniec 
„ incarnatiois. 1321. iu die sce crucia de inse stilemi) ria. , Quale fonda- 
mento ha etili? Nessuno; il numero 22506 non S altro che la circonfe- 
renza della terra, creduta all' indigrosso dui trecento e ottenuta dal tre- 
centista mcnnnte moltiplicando i 360 gradi per miglia SG e duo terzi, e 




duri) tanti giurili ([iiiuiiv miglia sim l:i ;nvifcna della terra. — Simone 
h'orestani da Siena, dello il Satioizo, verso la fine del secolo XIV scrivoa 
nel suo Opus super tres Comccdius Dantia : 

Kacque vacante la romana sedo 

Correndo il tempo a prosperi annali 
Che M due CC con L et X procede; 

LXT sole alette fra' mortali , . . 
Vacante intendi la romana sede imperiale. H terso verso leggi t Ch'em- 
me due ci con elle et ii procede; il codice sanese descritto dal de Angolin 
offre : ■ Che M duo CC LX et V procedo — Cinqnantaaci „ ecc. ; il Bini 
(Hime e Prose del Huon Secolo, Lucca 1852 ) legge: " Ch'emme da' ci 
con ae' e cinque procede. — Cinquantaacì soli „ eco; ma nel sanese lop- 
pica il Terso, neT Bini si confondono lettere e numerali per poi far valere 
sei e cinque per sessantacinque. — 11 Landino nella Vita di Dante edita 
14»!, seguito dal Dolce noi 1555 e dal Daniello nel 1668, molte la na- 
scita nel 1260; forse per iscorso di penna soltanto, copiato ciecamente 
dagli altri due; fu sostenuto nel 1701 dal Barcellini nello Induatrio Filo- 
logiche, confutato dal Giornale de' letterati d'Italia XXXV, 280. 

Il codice Mediceo - Palatino n. LXX1I scritto nel 1442 lo fa morire 
" delude di rinquautaoclo anni uelanno della incarnatone del nostro Si- 
„ gniore yhu ipo secondo la consuetudine de fiorentini mille trerHito veu- 
„ inno lidi di Sancta croce di maggio; „ quasi voglia ripatriare la madre 
incinta nel 1263, in cui lo altre gentildonne mogli de' fuorusciti partori- 
rono per r Alpi. 

Ma sema andare innanzi con simili errate industrio de' filologi, do- 
mandiamoci anzi tutto, ao i contemporanei di Dante ebbero modo di ac- 
certarne la nascita. A. fedi battesimali, che usiamo noi, non si può pensare. 
Come sogliono i Fiorentini anche oggidì, cosi nel duecento pressoché tutti 
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si faccano battezzare nel tempio di s. Giovanni. È Sino Compagni, unico 
di Dante, che cel dico in principio del 2.° libro all'ottobre del 1301 : 
" Pensai di ratinare molti buoni cittadini nella chiesa di 3. Giovanni, e 
„ cosi feci. E quando mi parvo tempo, dissi: Cari e valenti cittadini, i 
„ quali comunemente tutti prendeste il sacro battesimo di questo fonte. „ 
Ma Biocome il solenne battesimo, salvo il caso di . necessità, ai celebrava 
soltanto il sabato di Pasqua o il sabato di Pentecoste (di che ne fa certi 
altro contemporaneo di Danto il vescovo tìngliclmo Dorando, morto a Roma 
il primo novembre 1290, nel ano Bationale Divinorum Officiorum, Venetiis 
apuli Comlnum 1072, pag. 236 e 23S), il parroco di s. Giovanni si con- 
tentava dì segnare il grande numero de' maschi e dello femmine dio in 
que' due giorni vi venivano latteziati, come veniamo a conoscere dal Vil- 
lani (XI, 03): " Hagionavasi in questi tempi (1310) avere nel contado, 
, e distretto di Firenze da ottanta mila uomini. Troviamo dal piovano, 



„ in s. Giovanni, per avere il novero roettea una fava nera e per ogni 
„ femmina una bianca, trovò, ch'erano l'anno in questi (empi dalle 5800 
„ in sci mila, avanzando lo più volte il sesso mascolino da 800 in 600 
„ per anno. „ — Restavano gli atti notarili, ne' quali i contraenti obbli- 
ghi civili dichiaravano d'avere 25 anni compiuti; restava l'atto pubblico 
con cui H podestà avea nominato a Dante, minore di 14 anni, Il tutore, e 
f altro per cui, uscito di tutela, nominavagUsi il curatore. Ma « addi ven- 
, fiotto di febbraio ( 1332 ) la notte vegnente s'apprese il fuoco nel pa- 
„ tagio del comune, ove abita il podestà, e arse tutto il tetto del palagio 
„ vecchio e le duo parti del nuovo " (fabbricato nel 1280) „ dalle prime 

Il Villani, che di tale incendio, che certamente avrà detratto molte 
carie, ci lasciò notìzia (X, 184), nel libro VTJI c 1M ci di una succosa 
biografia del poeta, e lo dice morto ■ in età circa EG anni. „ Ma egli scri- 
veva non solo il libro Vili, si ben anche il libro V dopo talo incendio e 
dopo il 1933, come chiaro risulta dal c SS che parla dell'anno 1215; 
■ a piò del ponto vecchio di qui appunto appiè del pilastro, dove tra la 
„ figura di Marte, „ che cadde in Arno nel 1333. Propose egli dì scriverò 
la sua cronaca per voto dell' anno del giubileo ; da quel tempo innanzi 
andò coscienziosamente annotando quanto awenivu in Italia e in Europa; 
ma non compilò i primi dieci libri se non circa il 13JO, e gli ultimi due 
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negli anni 1347-lfl. Slcclie liei libro VII, 4 parlando del 1 265 poto citare 
il verso " io ridi, potrai dir, quel da Durra, „ e VII, 0 parlando del 
12BB » Se '1 paator di Cosenza che alla caccia, , o TU, 39 all'anno 
1270 " Elli è colui che fesse in grembo a Dio Lo cor che in su Tamigi an- 
cor si cola, „ n VH, 79 al 1362 " Più la con Ganellone è Tribaldello 
Che aprì Faenza quando si dormia „; come citò poi nel libro XII e 97, 
118 i versi " Godi Firenze „ e " a mezzo novembre Kon giunge quel 
che (u d' oUobre fili. „ Che se anche all' archivio podestarile si fosse con- 
servato dopo l' incendio un qualche atto da cui dedurre il natale dì Dante, 
il Villani scriveva in tempo iu cui i commentatori principali s'erano digià 
determinati a volerlo trovare nella Divina Commedia stessa, e lo storico 
che, come vedesi, non la studiava meno degli altri, non senti ùj veramente 

Hi fu il primo verso : Nel mezzo del camini n di nostra vita, dal quale 
tutti 1 commentatori vollero argomentare l'età preda» dell'autore; e se- 
condo la durata della vita umana ■ e 1' anno del viaggio che l' interprete 
adottava, l'anno natale dotea risultare più o meno remoto. E Lana per 
primo interpretò: ■ cioè in lo mezzo della comune vita, la quale è LXX 
„ anni, niello quando comenzò questa opera avea XXXV anni. „ L'Ot- 
timo: * E queste parole hanno due sposizioni; una si riferisce alla ctade 
„ dello antere, l'altra al tempo della sua speculazione. Alla etade, cioè 
„ 36 anni, che È mezzo di 70 anni, i quali sono il corso universalmente 
„ comune della nostra etade, quando non si passano per ottima comples- 
„ sionc, o zi mlnuìscouo per mala complessione od accidente. Coglicaì dun- 
„ quo che l'autore fosse di etade di SS anni, quando cominciò questa sua 
„ uperu. Questa etade e perfetta, ha fortezza ed ha cognizione. Alcuni 
„ dicono che la etade di 93 anni è mezzo, cogliendo dalla vita di Cristo; 
„ dicono, clic infuio a quello tempo la virtù e le potenze temporali crc- 
„ scono; e da 11 in su col calore naturale diminuiscono ; sicché quella etade 
„ sia mezzo e termine tra lo montare e scendere. „ Infatti alla tradizio- 
nale età del Redentore avrà pensato il commentatore trecentista del codice 
Laorenziano Pluteo XL n. X chiosando " nel mezzo del ebamino di no- 
„ stia vita per lo quale si chonzidera il vivere di freniatri ovcro di treu- 
h taqnattro anni; „ e il Falso Boccaccio: " Dice che quando comincia 
, questo libro, egli si trovasse in visione di questo fatto, e fu negli anni 
„ del nostro Signore MCCC ; e pone ch'egli il cominciasse nel mezzo 
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„ del tempo di nostra vita, cioè ch'egli avori anni XXXIII ; e pruo- 
„ rati per li più che questo sii il meiio del tempo nostro. „ — Retro 
di Danto non può dirti faccia il padre nel 1300 dell' età di 35 anni, scrì- 
vendo ; ■ ad tcmpns hnmanao ritae so refert, cnius medium est trigMlnun 
„ quintus annua. Kam PbiloBopbns in libro de senectute dicit, quod no- 
„ scruni vivere est ascendere et descendere. Nam Juventus est quidam ascen- 
, bus vegetaturus in noi™, et seneetns descensua potost dici c contra. Et 
„ est argnmcnlum ad hoc quod Christus in 33" anno et 3. mcnsibus mor. 
„ tuus est; nam tara summit natura hnmana cura divina non debebat esse 
„ in re decrescente, ut fuisset ultra dicium tempua. Item quod ultra 70 
„ annos potcst dici non vita in nomine, sed mors et angoscia, psahnista 
„ dicente: si antera in potentatibus 70 anni amplius, erit lahor et dolor; 
„ od sic ejus medium 35 anni, in qno medio doctrinat noe moraliter in 
„ persona Eni debere nperire ocnlos mcntiB ad rìdendum nbi eumus, an ìn 

* retta ria ad patrìam, aut non Et ad talem passum et modura an- 

„ norum respiciens David rogabat; non rovoces me in dimiiiio dicrum 
„ meorum. Et alibi: in diraidio dierum meornm vadam ad portaa inferì. 
„ Propterca desceodit ad infcrnum jnvenis, et in medio camini ipsius 
„ ritae. B Se Dante nel 1900 fosse stato precisamente " io medio ca- 
mini ipsim ritae, „ ei non avrebbe avuto ncppttr trenta anni, e dal mo- 
do con coi Pietro s'introduce a parlare deli' età del Redentore, seorgesi 
chiaro, che i 36 anni egli non voleva si prendessero in senso stretto. — 
L'Imolose, autorità somma per gl'interpreti posteriori, aerile: " Ma quale 
„ è il meno della nostra vita? Dicono alcuni essere il sonno, ... altri 
„ la notte .... Kon è però questo l' intendimento dell' autore, pcrchù 
„ chiaramente poco dopo descrive il tempo degli anni di sua vita, nel 
„ quale imprese questo lavoro. Sembra ancora potersi diro essere la età 
„ di trent 1 anni, perchè seconda Aristotile nel libro II della Politica, gli 
„ anni degli uomini comunemente sono seBsanta. Sostengono altri essere 
„ la età di troutatre anni, e per tcstimoniansa dell'Apostolo tatti rìsorge- 
„ ranno in quella età, in cui è morto Cristo ; di ciò perù nou è da far 
, molto conto, perchè por autorità del filosofo quello cose che poco diffe- 
B riscono fra loro, si considera che differiscano un bel nulla. Ma la verità 
„ si è che 1' autore con quel mesco del cammin intende trentadnque anni, 
„ come egli stesso lo attesta in altro luogo. E chiama un simile tempo il 
„ mez*o della vita, e molto bene, sccondochè e molto probabile che l'uo- 
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„ mo sia in angtncnto sino oli' età di noci trcntacinqno, stazionario poi 

„ negli altri Imitaci n quo, suiik;i diletto nei siicn-ssivi unni. F, ciò si con- 

„ ferma coli' autorità del Profeta che dico — in essi gli anni giungeranno 

„ ai settanta, e se soprai iterano o sino agli ottanta, e più, non patiranno 

„ che fatica c dolore. Che poi il preteso tempo fosse In metà, della vita 

„ 6 manifesto, perche 1' autore die mano al lavoro di anni trentneiuque se 

„ ce l'autore incominciò nel 1BUO conio egli medesimo lo scrive nel canto 
„ XXI dell'Inferno. „ E di sopra asserì, ma non provò nulla: " Satin 
„ est outem ilio fulgcntissimus splendor llalìeus in praefuta patria sua, 

„ manomm, anno salutifere Tncarnaiiiims l'inversi Rpsììs JK'CIAV sedenti 
D Vrhano rapo IV ■ (Marat Antiq. I, 1037 B), che sedette dal 12G1 
al 2 ottohre 1204 ! Lo scolare giurò nello scerpellone del suo maestro Boc- 
caccio. K al canto XXI dell'Inferno chiosa: " Quel ponte poi voramento 
„ fu rotto con umilile terremoto al momento della morte di Gesù Cristo. 
„ E Dante coli' accennarlo tocca il tempo in cui diede principio a quest'ar- 
„ duo lavoro, nel 1800, circa la meta di marzo, nel venerdì santo; la 
„ Pasqua cadde allora in niarzo . . . — Cristo mori nel trenteanaOtarao 
„ anno di sua età, ine o min dando il trentesimo q oartrt ; se pertanto aggiungi 
„ Irentaquattro a 12IÌ8 avrai gli anni 13CU. Ovvero dirai che Dante co- 

„ non è necessario aggiungere il'ioiin ilei ireni^imai.trr.iiim anno... — 
„ Avverti, che quando l'autore così parlava era nella prima ora del sa- 
„ hato santo, e vuol dire che nel giorno di venerdì santo passato, all'ora 
„ sesta avvenne questa ruina Ieri più olire che questa otta: oltre questa 
„ prima ora del giorno, che la ria fu rolli:. (,in: tinnii testi moderni hanno 
„ diversa lezione, ma (ale discordanza proviene dalle opinioni diverse sulla 
„ morte di Cristo, posta d' alcuni nclli anni 33, do altri celli 34, e un 
„ questo ho sentilo le più tìere ini ite stazioni. „ 

So 1' età di Dante dipende dall' interrelazione tanto disputata del 
primo verso della Divina Commedia, importa c ertamente volere, quale nella 
inente dì Dante si fosse il mezzo del canniti» di nostra vita. Leggiamo at- 
tentamente il passo del Convivio (IV, 23) noto o tutti: " Siccome uno arco 
„ quasi tutte le vite ritiene ( e dico ritiene, si degli nomini, come degli al- 
„ tri viventi), montando « volgendo convengono essere qnasi ad immagino 
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„ d'arco assomigliami, Tornando dunque alla nostra sola, della quale al 

., |iri"»Tili' ::' intridi', fl finn, ih'i'lla [ir-.nTili.' r-A iiiiziin l'lh.^ iH ■incelo uivn. 

, montando e discendendo. F.ri ij ila sapore, olio questi' urei iii su turbini 

„ eguale, so la materia della nostra seminale complessione non impedisse 

„ la regola «iella umana natnra. ... — E pcroccli* il maestro della nostra 

„ vita Aristotile s' accorse ili qiiL-slo arco, clic ora si dice, parvo volere die li 

„ nostra vita non fosso altro, che uno salirò e uno scendere; però dico in 

„ quello, dove tratta di giovine*/;. ■• di verdi iena, i lio giovanezia non i al- 

„ tro, se non accrescimento di quella. Là dove sia il punto sommo di questo 

„ quesirao anno. E murrini questa ruginne, die iittiiiiaiin'iitn naturato fno 
„ il nostro Salvatore Cristo, il quale volle morire nel trentaquattresimo anno 
„ della sua etade; che non era convenevole la Diviniti staro cosi in di- 
„ crescione; nò da credere ù cb' elli non volesse dimorare in questa nostra 
„ vita al sommo, poiché slato c'ora nel liasso stato della puerizia: e ciò 
„ no manifesta 1' ora del giorno della sua morte, chè volle quella conso- 
„ migliare colla cita stia; ondo dico Luca, che crn quasi ora sesta quando 
„ morio, che e a dire lo eolmo del di ; onde si pui> comprendere per quello 
„ quasi, che al trentacinquesimo anno di Cristo era il colmo della sua età. „ 
— Ecco che per Dame, che in ciò segue il maestro di color che sanno, 
nelli pili il mezzo della vita o il punto sommo dell'arco della vita era te- 
nuto latamente Ira 'l trentennio e 7 puramtM'int) nnno; e quantnnque 
uff!; p''f-ttau\rnte naturati fine ari li-fiitariii'pi'.-imo, noiiiiPrtanto al no- 
stro Salvatore piacque morire nel suo trentaquattresimo, cioè d'anni 33 e 
mesi 3, Cosi l'intesero ad un bel circa il chiosatore trecentista del codice 
Plut. XL. n.° XLVI che scrisse: " ne! mc*in del camino . . , cioo i'hnomo 
„ di XXX amii; „ cosi il trecentista del Marciano CI. IX c. 179 cha 
IcriSBC: ■ nel memo del camino noè nela mezza olii, die è nei torno di 
trentacinque anni; „ e cosi quello dd endice Harbi'i-mi ii.° 1543 clic alla 
fine del secoli] XIV, impilali vurii di in -ani ri, si:risw> nel Prologo dell'In- 
ferno: " Nel mezzo del camino della comune vita de mortali il cui corso 
„ vogliano intendere che sia dali livj anni infino alli III, „ Impossibile 
dunque si b dedurre dal primo verso l'anno natale preciso dell'aatore. 
Parve a molti, anzi alla massima parte degli ammiratori del divino 
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put.i. i- 1 , f . hiFiiar.iì'i sr.ir- "-■■uri r.-niiir-inii glossatori, corcliirc non il 
possa l'autorità del in-aiidi' tVrtaldi'se. Inseris nominatila, scrìve a lui il 
Petrarca in lettera responsiva che sembra ilei 13G7, hanc hnius nfiii-ii lui 
eicuaationom, quod ille (Dante) libi adolcscontulo primus stndionni] ini 
et prima fui fuejit. Boecaiciii damine, che ilei dalli Mia (idolo smi/a iirn- 
oosceva in Dante degli altri poeti [' onore e 'I lume, sito duca, suo signore 
e sno maestro; da cui in conseguenza avea (olio il bello stile che gli fece 
onore; egli che nel 1350 procaccia e consegna alla figlia di Danto, mo- 
naca a Ravenna, la sovvra/.iiiiii' larcìlale dai ("Viaamc- di Firenze; egli di- 
nne al 1351 il figlio Gabriele Alighieri; il Boccaccio, che scrisse la Vita 

mcrii.Til-hr l'irli assoluta fede, quando afferma essere nato Dante i al I2i">! 
Ma sopra quali basi, e curi (inai fidili' ail'i-i-oia l'idi stesso? 

Scrive il Boccaccio nella Vita: " Eratisi Jacopo c Piero figliuoli di 
„ Dante, di'' ornici lim-rimii tra tliuitore, per persuasione d'alcun! loro -V 
„ mici, messi a volere quanto per loro si potesse, supplire la patema opera, 
, acciocché imperfetta non rimanesse. Quando a Jacopo, il quale in ciò 
„ era pia fervente clic 1' altro, apparve una mirabil visione, la quale non 
„ sola™ e nte dalla mj.Ii.l pn^inmoiie il tolse, ma gli mostrò dove fossero 
„ li tredici canti, li quali alla Divina Commedia mancavano, e da loro non 
„ saputi ritrovare. Raccontava un valentuomo rategaano, il cui nome fa 
„ Piero Giardino, lungamente alato discepolo di Dante, che dojio l'ottavo 
, mese dalla morto del suo maestro, era una notta vicino all' ora che noi 

- i-hiaruianj m filili ho, venuto a casa sua il predetto .Tacqui, v. dettfili ?<: 
„ quella notte, poco avanti a queir ora, avere nel sonno veduto Dante , ecc. 

— Sopra quali premesse messer Piero Giardino ahbia tessuto la sua no- 
vella, abbiam chiarito altrove. Qui riferiamo il passo per rilevare, che quando 
il Certaldese scriveva la Vita, Piero Giardino era gii morto, e morii erano 
pure Jacopo, che ricorro ancora nel 1342, e Piero di Dante, cho mancò 
a Verona il 21 aprile 1364. D Witte, senza addur prativa alcuna, metto 
la Vita nel 1351; ella è all' invece indubbiamente della primavera 13C5 
oltreché pegli argomenti or ora addotti anche po' seguenti. L' opera del 
Boccaccio De Genealogia Deorum — finita nel 1338 perchè dedicata a Ugo 
IV re di Cipri, mentovato in essa ben venti volto come vivente, il quale 
cedette la corona al figlio Pietro il 24 novembre ili quell'anno e mori il 
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IO ottobre dell' anno seguente, e perchè in essa fulminila la prossima pub- 
blicazione dell'opera del Petrarca De rcmcdiis utrinsque fortnnae incomin- 
ciala in quell' anno — 1' opera della Genealogia degli Dei, dico, contiene 
negli ultimi capi moltissimi passi analoghi ad altri della Vita di Dante, o 
tali che persuadono, che l'autore nella Vita restringa in asserzione quello 
che pensa aver dimostrato a sufficienza nella Genealogìa. Chiunque voglia 
cerziorarsene, non ha clie a prendere in mano le due opere, e confrontare. 
A mò d'esempio ne allegheremo qui un passo solo: 
Vita: 

" E certo questo non in vnlgar 
forma o usitata, ma con artiflaiasa 

che si facesse : la qual forma appel- 
larono i Greci poeles : laonde nacque 
che Quello che in cotal forata fatto 
fosse, s' appellasse Peesis, e qnelli 
che ciò facessero si chiamassero l'oc- 
li. Questa dunque fu la prima origine 
dello inclito nome della poesia; co- 
mecché altri ancora ne assegnino al- 
tre, ragioni, forse buone, ma questa 

Chi pensa che, concedendo che alquanti passi della Genealogia e della 
Vita, perchè del medesimo autore, si corrispondano, queBti però siano l'on- 

1 ) i seguenti de' due Ammirati circa il mal governo di Firenze intorno 
agli anni 1363 -6S: 

Ammirato a. 1 363 : " Trovandosi ì Fiorentini in cosiffatte calamità, 
„ le quali oltre alle cagioni assegnate molti attribuiscono al mal governo 
„ elio avea allora la Repubblica per la nuova gente die era incominciata 
„ a venir su negli offici .... 

A. il G. a. 1360: " il primo di mano entrò gonfaloniere dì giustizia 
„ Francesco Falconetti .... — Ebbe questa signoria pensiero di far ripa- 
, triare Francesco Petrarca suo cittadino, Hg|jjg ma miseria, stata d'ordinario 
„ propria di letterati. Una Repubblica, che spendeva tanto profusamente in 
„ tutte le cose che gli potessero apportar onore o utile, si ridusse questa 



Gen. XIV, 6: 

" Et quoniam ex fervore hoc 
„ ingenìorum lina acuente atqne 
„ illustrante nibil nisì artilicintum 
procediti ars ut plurimum voci- 
„ lata poesis est. Cuius quidem 

„ est, unde plorimi minus adver- 

„ pois, quoti idem sonat quod fiu- 
„ go, gìs; quinimo a pootcs ve- 
„ tnstÌ6SÌmnra Graecorum vocabu- 



„ Folta, che trattava dì ilare da vivere a un suo cittadino bastante ad Q. 
„ lustrare una provincia non clic la patria, e di-1 padre ih-1 quale come di 
„ ghibellino avea confiscato i beni, di scrivere al paria pregandolo ( accioc- 



„ il primo canonicato vacante di Firenze o di Fissole per poter tirare a- 
„ vanti la vita. Meritò questa p.rjn liln'ialin'i de' Fiorentini con uomo tanto 
„ preclaro di non esser intesa ne dal papa ai da lui 1 „ 

3) gli squarci seguenti delia lettera del lioccaccio a Pino della Tosa 
bandito nel 1301, scritta e mollo tempo dopo il di lui bando (ucl 1305), 
come argomentasi dal principio della lettera, e prima della legazione del 
lioccaccio olla corte d'Avignone, sostenuta In agosto IS6B: 

" Se alcuno luogo a spirito punto sciiifo fu noioso a vedere o ad 
„ abitarvi, la nostra cittì mi pare un di quelli, se a color riguarderemo o 
„ a' lor costumi, nelle mani de.' quali per la sciocchezza n mah-n^tà di 
„ coloro, ebo avuto l'banno a fare, lo redini del governo della nostra Rc- 
„ pubblica date sono. Io non biasimerò 1' essere a ciò verniti clii da Ca- 
„ palle, e quale da Cilkciavole, e quale da Sugarne o da Vimiuiccio, tolti 
„ dalla cazzuola o dallo aratro, e sublimati ul nostro magistrato mng- 
„ giore . . . . c acciocché io di questi più non racconti, . . . quelli, o per 
„ aver d' insaziabile avarizia gli animi occupati, o di superbia intollerabile 
„ enfiati, o d'ira non convenevole accesi o d'invidia, non l'aver imbUiui, 
„ ma il proprio procurando, hanno in miseri» tirata e tirano in servitù In 
„ citta, la quale ora diciamo nostra, e delia quale (se modo non si mula) 
„ ancora ci dorrà esser chiamati. K oltre a ciò vi vergiamo, acciocché io tuc- 
„ eia per meno vergogna di noi, li ghiottoni e tavernieri ... e gli altri di 

„ con non dir mai parola^ e chi con 1' andar grattando ì piedi alle dipinture, 

„ bene, i quali tutti ricercando, non si troverebbe che sappiano annoverare 

„ quante dita abbiano nelle mani, eomcclifi del rubare, quando tatto lur venga, 

„ e del barattare siano maestri sovrani, essendo buoni uomini reputati da- 

„ gì' ignoranti, al timone di si gran legno in tanta tempesta faticato son posti. 

„ ... io direi, per quello medesimo avere Firenze lasciata c dimorare 

„ a Certaldo, aggiungendovi, che dove la mia povertà lo patiste, lauto 

„ lontano me n' andrei, clic come la loro iniquità non veggio, cosi udirla 

, non potessi giammai • „ 




ri) dì dargli 



a' tegnenti della Vita: 



„ luoghi eccelsi c a' aoinmi offici e guiderdoni elevare, e i li unni scaldare, 
„ deprimere ed abbassare: allo cn*e qnal line si'rlii il giinliriu li'id- 

„ dio, roluro il veggiano die il timone governano di questa nave; porcine- 
„ clic noi, pii bassa icirlia, siamo trasportati dui Unito della fortuna, ma 
„ non della colpa p artefici. 

„ agli ned» d'Iddio che veggono il Italo, non dovrebbe questa una bastare 
, a provocare sopra sé !n sua irnV certe si. Citi in cnnlrarin sia esaltalo, 
„ giudica clic sìa onesto il tacere. „ 

Avverti ineltre, quanto il lioccaccio nella medesima lettera si innstri 
preoccupato ili lettori' Dantesche: 



„ ogni parte i cari amici e parenti, li vicini, co' quali rallegrarsi nelle pro- 
„ sperila e nelle avversità cw.lokr.i jjli uomitii soglionn, trovare! „ 
„ ... la nostra città più olio altra ò piena di mutameutn, tanto cIib per 
„ esperienza tutto di reggiamo verificarsi il verse nel nostro poetai Che a 
„ mono novembri' Nini niuiw ipiel die tu d' nttobro fili. „ 

E finalmente si rifletta, clic il Decani crono, scritto intnmn ul 1310, è 
nioiid anetto più die non ti vorielibi', e appiglia vi ricorre un quali'lic passo 
meu clie pagano; il che si può osservare pur audio nella Genealogia. Al- 
l'incontro nella lettera al Kossi e nella Yif.i, perdii: si-rittR dopo la mira- 
colosa conversione sorvonutn E li nel 1HG8, il lettore resta edificato dall'an- 
ziano dello stile a da' sensi di cristiana pietà die ri sono profusi. Neil* 
Vita " uni il me ni e piii^'j t:olui, dm trasse Dante per cosi alta scala u ve. 
der sé „ , " rende grazio a Colui che felice vento ha prestato alle sue 
velo. Al qunlo, con quella umiltù, con quella devozione, con quella af- 
fezione ebe io posso maggiore, non quelle, ne cosi grandi, come elle si 
convcrrieno, ma quello eh' io posso rei 
nome e '1 suo valore. E cosi sin. „ 
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Nella Iutiera: c l'unni olio voi abbino a ringraziar Dio, e con pa- 

„ zienza quello ii soste neri', elie «li è piaciuto darvi In Dio « ila 

, sperare: la sua misericordia è infinita, e alle sito grazie non e numero, 
„ iì la sua poli;»*» e ini imi parali ile, ufi si pnii la sua litn-r.k] Ll:\ coiupreu- 
„ doro per intelletto, iu lui adunque I' anima e la .-|i«-an/j vostra fermato. „ 

Ora SC la Vita ili Dante e scrina ilal liiiivaccio uc^li uri ili Ccrtilliio 
la primavera del 1365, non alle reminiscenze della figlia e de' figli crii 

attinse a' verri ilei poeta e alle novelle ili l'ier ("ìiardinu. 10 a lineili e a 
([iicstc gnaula òde desse l'rii slt-n, viv.'i-i nella lezioni! seconda inumo 
alla Divina Commedia, lezione che vergò ne] 1373, dove scrive: * Infino 
„ all' otl di trentneinque anni, a in quii ionio, pure srniprc le forze degli 
, noaiiui annientarsi, e quel termine [las.ato diminuirsi: e a ipii'sto terniiiie 
„ d' armi pare clic !' autore pervenuto fosse, quando prima s' accorse del 
„ suo errore. E che egli fosse cosi, assai ben si verìfica per quello die 
„ già ini ragionasi un valente mimo, dilaniato irr J'idru ili iiic-er (iiut- 
„ t'i»o da Ravenna, il quale fu uno ile' più intimi umici e servidori clic 
„ Danio avesse in Ravenna; a Ile ri min domi aver avuto da Haute, giacendo 
, egli nella infermità della quale e' mori, lui avere di tanto trapassato il 
„ cinquantesimo sesto aiuto, quanto dal preterito nniiiriu avevi intimi a quel 
„ di. E assai ne consta Dante essere morto negli anni di Cristo 1321 il 
„ di 14 di settembre; perchè sottraendo 21 di SG, restano 35; e cotanti 
, anni aveva nel 131)0, quando mostra d'avere la presente opera inco- 
„ niiuciata: inaiiic appari' ottimamente la sua età di'Srritla dicendo: Sei 
„ mezzo del cani mìa ili nostra vita. „ 

È Boccaccio stesso che dice, che pare che nel 1300 Dante fosse nel- 
l'età di 35 anni, u in siisi toma, e ciò per attestato di me-ser Giardino 
e del primo verso della Corqracdia: il Boccaccio dunque l'anno natale di 

Abbattuto questo gigante, quale altra autorità ci resta? Restane! art- 
lOritè maggìari il segretaria fiorentino Leonardo Bruni d'Arezzo che nella 
pei ma me là del 14111) siriven storie fiorentine appoggiala a' documenti pub- 
blici; il fratellastro di Dante Francesco; il figlio secondogenito Jacopo; il 
Divino Poeta stesso. 

Lcggesi nella Vita di Danto del segretario fiorentino: " Nacque Dante 
, nelli anni Domini MCCLXV poco dopo la (ornala de' Guelfi in Firenze. 
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, sud 1d esilio por la sconfitto di Nontopcrti. „ Sì irmi*, cho la Bio- 
grafia di IJiinle ù posteriore alla storia, cui 1' autore cito in quella. Nella 
storia fiorentina all'anno 12CC avea Berillo: « i Guelfi tornarono nella terra 
„ tei nnìii Hi poi eli' egli erano stati in esilio. „ Abbiamo veduto audio 
noi Pieri elio ì Guelfi cominciarono a tornare iu Firenze 1' undici novembre 
1211(1; « [(limili evidente, die nella Vita del Brani fanno ili nascita dì Dante 
fn scorretto da' copiatori saccenti, ed è ila tergere MUCLXVII. 

Il Kidobcuto noli' edizione della Divina Commedia del 1477, il Lan- 
dino nel USI, l'Ubaldini nel 1D88 0 il Crcscimbeni nel 1709 attribuiscono 
un Commento a Francesco figlio di Dante, il quale di quel nome non ebbe 
figlio, beimi uu fratellastro. Il codice Laureniiano Pini. XC n.° CX1V, scritto 
alla fine del secolo XIV, contiene tui commemo latino all'Inferno o al Pur- 
gatorio, attribuito u al figliuolo ili Dante. „ lÀscndo esso del tutto diverso 
da quelli elio si attribuiscono a Jacopo, e composto priina del 1M34 porcili 
vi si rammenti), la statua di Marte come esistente al ponte vecchio, è ve- 

lustro minore di Dante, doveva ben ricordare F età del fratello, anche senza 
documenti alia mano. Leggcsi al primo verso del commento: " Nel meno... 

„ rum. „ Ke si polisse diinoitrarc imfragab il mente, che il lavoro i del 
fratello Francesco, resterebbe accertato, elio Dante nacque nel 12G7. 

Il codice pannino n* 7705 del Secolo XIV, il quale come fu detto 
contiene il testo dell'Inferno col commento composto da Jacopo di Dante 
nel 1328, offre per prima cbiosa; " Nel mezzo .... Alla vera sposinone 
„ di questo principio si ò da sapere clic Dante quando comincio- questo 
„ trattolo era nel mezzo del corso dell' umana vita cioè nella ctade di XXXII 
„ o di XXXIII anni. „ Jacopo, ebe scrivea a Firenze nelle caso materne elio 
potevano conservare i documenti di famiglia, stava per 1" anno della visiono 
12!l!>- IStir) ; ii:ili.i> quindi pivci.;:iNU;[]!e il 12117 cullili lulaìiziu liei piuliv. 

Non fa contro al Bruni, a Francesco, a Jacopo la terzina del Purga, 
torio iu cid Beatrice rampogna Dante: 

XXX v. 12t-0 Sì tosto come in sa lo Soglia fui 

Di mia seconda ctade, e mutai vita. 
Questi si tolse a me, e diesfd altrui • 

La geeondn «ode 6 interpretata da' trecentisti, (dall'Ottimo a cogion 
d'esempio) per cita eterno; c In guglia della seconda etade può acceu- 
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nare sì a 23 come a 25 anni; perocché Beatrice mori il a giugno 12D0, 
ed età d'un unno circa più giovano di Danio. 

Se nessuno dubita, che il commenta dal codice parigino appartiene a 
Jacopo figlio di Dante, 1' anno di nascita 1267 sarebbe dimostrato suffi- 
cientemente. Ma la Divina. Commedia stessa contiene l' indicai ione dell'an- 
no natiti i ai" dell* autore, anno ebe i commentatori vi Ann finora con viva 
fede quantunque indarno cercato. Brunetto Latini, cai noi sa? nel! 1 ango- 
scioso sogno il conforta: 

Int XV, 56 Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m' accorsi nella vita bella. 
E s'io non fossi al per tempo morto, 
Veggnido '1 Cielo a te cosi lirniiiiio, 
Dato t'avrei all'opera conforto. 
Brunetto Latini restò dopo la battaglia ili Montaptrti in esilio ; nel 
1265 non avrebbe potuto porro l'oroscopo alla nascita ui Dante, bensì noi 
12C7 ritornato cogli altri Guelfi. Vero è, che potè fargli la piaula astralo- 
gita per calcolo nuche poi; il che nonpertanto semhra meno verisimile. Del 
resto, non è per questa riflessione che qui figurano que' versi; si per do- 
mandare; quale 6 la stella di Dante? Di Napoleone, nel secalo XIX ri- 
sponderebbe ciascuno, eli' era Arturo. Kon pani quindi spropositata In di- 
manda: quale è la stella di Dante? La mente corre spontanea a' versi del 

e. XXU, v. 112-20 Oh gloriose stelle, oh lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qua! che si sia, Il mio ingegno. 

Quegli eh' è padre d' ogni mortai vita, 
Quand' io senti' ila prima 1' aer losco. 
E poi quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell'alta ruota che vi gira, 
La vostra rcglou mi fu sortita — 
L'Ottimo chiosa: " Mostra che nascesse del mese dal mezzo maggio 
„ al meno giugno. Vuole mostrare 1' nulore come le seconde cause, cioò 

n n scienza liUcrale, per la quale scienza citi allegorizzando facea tal viag- 
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, gio. Gemini, come è delio, é casa di Mercurio, che è significatoli;, so- 
, conilo li astrolughi, di scrimini e di scienza e di cognoscibilitade : e cosi 
„ dispone quelli che nascono, esso ascendente. „ Kacque dunque, come 
nessuno ignora, con Sole in Gemini, stanza di Mercurio che dispone a iet- 
terò. Non si vorri pero sostenere, clic una costellazione posso direi una 
stelli. Or quale sarà I' astro di questo Grande? L'unica stella, a cui Dante 
indirizzi le sue peno, si è Venere. A questa dedico la prima delle tre can- 
ioni conimcntate da lui medesimo nel Convivio: 

Voi, che, intendendo, il terzo ciel movete, 
Udite il ragionar eli' i nel mio core, 
Ch' io noi so dire altrui, ti tal par novo, 
il ciel che segue lo vostro valore, 
Gentili creature che voi siete, 
Mi traggo nello stato ov' io mi trovo; 
Onde '1 parlar della vita eh' io provo, 

" Questa stella, „ dice l' Ottimo, " secondo che pongono li maestri 
„ d'astrologia, e bene avventurata, ed r signilicalrice di femmine, di mogli, 
ili ji::ii]j-L : In iìliaiiiìUillìni: il: S!o i ku!i e d'djì magisteri; ha strumenti 
„ dì sollazzi, di ghmilii e di sanili; li.i salutazione ed n/j. (i:i:i].<inim<[ili 
„ di ghirlande; ha bellezza ed ornamenti, vestimenti d'oro e d'argento; 
„ ama trastullo, riso e gaudio, larghezza, diligenza, amore, soavitadc ed 
„ amlslade; colore ha candiditi' e ri^ilemlieule; intra tutte In stelle più 
„ luce; immantancntc va innanzi al di ed al levare del Sole; e quando è 
„ in un medesimo segno co! Sole, dilla luce del Sole è occultata. , 

Al canto Vili del Paradiso il poeta fa per essa particolare pream- 
bolo, che è di maggiore significazione che non sia stata avvertita finora: 
v. 1-12 Solca creder lo mondo in suo pcriclo 

Raggiasse, volta nel terzo epifillo, 
l'crché non pure a lei fucconn onere 

Ili sngiifici e. di votivo grido 

Le genti auliche nell'antico errore; 
Ma Dione onoravano e Cupido. 

Quella per madre sita, questo per figlie. 

fi dicean, eh' ci sedette in grembo a Dìdo, 
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K da costei, und' io principio piglio, 
Pigliavano '1 vocabol della Biella, 
Che 'l Sol vagheggia or ila coppa, or da ciglio. 
Per L" iut. i|itnizio-i :'. die cui abbiamo adottala, l'Alfieri si persuade- 
rebbe, che il nono verso noti È allrimenti un verso cucilo, si la prima parie 
d' un' antitesi che campirai nel decimo: E da costei, ond 1 io principio piglio. 
I,' cdi/ione il i- LI il Minerva fiiiiiiisi'iitò : " dalla menzione della quale lo pi- 
, glio cominciamento n questo canlo „ ; ma ut 1' et del verso nono si ri- 
ferisca a Cupi/Io, antri dfl v. 10 dee riferirei a Jhtmt; nò il canlo co- 
mincia dal roceM Dione, si da Ciprigna. Bone chiosa l' Ottimo : « da Dione 
pigliavano il vocabolo della stella „ ; conciossiachù la chiamassero Dionatum 
nslruui. Cesare la pretendea stella sua, i"me limali l-1h- ilinrenileva da Julo, 
Enea, Anehisc e Venere; onde Virgilio caritè liei. IX. 17; licei; Dimmi 
preeeisit Osaris asinini. M ed r si munii' lite Dante pretendeva (Inf. XV) ve- 
nire dalla sementa s'.ula di quei lioimmi ehe t'ondarono Firenze; forse da 
Elisone, uno de' sette compagni del favoloso Uberto Cesare, o da Uberto 
Cesure stesso che sposò unn Eliaca; come può leggersi nel Villani die 

Ma la voce principio ba pure altro valore, quello filosofico del v. 117 
c. IL I'ar. ; * Essa è fonnal principio che produce. „ E ciò mi fa tornaro 
al detto di Brunello Latini ; Se tu segni tua stella, Non puoi fallire a glo- 
rioso porto. So ben m' accorsi nella vita bella „ . Brunetto, al certo qui 
non accennava soltanto, che Dante nacque con Sole in Gemini; chè in tal 
caso tritìi i nati in quel mese dovrebbero non fallire a glorioso porto ; do- 
vene accorgersi d' alti-ii piò e per altri segni ancora vedere il ciclo a Dania 
I i .:-i.c, limili! anthe llrnleico gli potesse rinfacciare la sua buona dìspo- 

Purg. XXX, 103 - 111 >'on pur per opra delle ruote magne 

Clic drizznn ciascun seme ad alcun line, 
Secondo che le Bielle son compagne - 
E in tulio il canto Vili del Paradiso, di cui riferimmo i primi versi, 
Dante non tratta col re suo amico se non di questo principio dell' influenza 
degli astri. Fu forse Venere nel 12G7 compagna d'altra stella illustre? in 
congiunzione per avventura col Sole, il ministro maggior della nalura? 

81 ! secondo le tavole Halleinne, rivedute e corrette dal Landeo ( A- 
slronomia, Parigi, 1771 t. II p. DB7 ), il 23 maggio del 1288 alle ora 
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astronomiche 8 e minuti \' ebbe mi passaggio di Venere pel disco del 
Siile Sila distanza boreali: dal centra di 7' 50"; pcrilciif! Be nelle con- 
giunzioni di Venere verso il nodo discendenti! il periodo i di anni 8, meno 
•1 giorni, 7 ore e 37 minuti, e lu stella diviene a una latitudini! più bo- 

ridiano col Sole e distare dal disco solare soltanto un quarto dì grado 
verso borea. 

j.;ÌN!iiii![]i.' ili Vtn.'iv Ltil Sola in Gemini, indicataci dal poeta per avvertirei, 
eli' egli nacque il 18 maggio I2G7. Ecco perchè entrando nel pianeta Ve- 
nere, egli parla di Dione: perche il Sole non può venire in congiunziono 
se non con Venere diurna, Dione, scambiata dal volgo con Diana; corno 
no dico l 1 Ottimo ( Aggiunte p. 718 ): " Vcnua ... la domano 6 rida mata 
Diana „ , e il Doccacdo (De Geo, HI, 22 in line): " liane et nautae et 

Landino: " Quando Venere prerede i) Siili', appurici' in oriente la mattina 
„ innanzi al Sole, et è chiamata Lucifero, e da' volgari Diana,, ; e Fazio 
degli Uberti nella canzone ■ S' io sapessi formar quanto son belli , : 
Come per primavera innanzi il giorno 
Kide Diana nelT aere serena 
D' ima luce si piena 
Che pax elio ne risplcnda tutto '1 cielo. - 
11 Saviozzo, nel capitolo mentovato intorno alla Divina Commedia, im- 
magino tale propizia congiunzione nel di natale di Dante, scrivendo : 
Qua! divina influenza il bel pianeta, 
Mercurio giunse a Febo in ascendente, 
E Vcnua vide graziosa e beta ! - 
Immagini, ma non per calcolo, né si appose per db cl.e rizgnardm 
Mercurio, pianeta che in quel giorno distava lui segno dal Sole. Bensì 
cadde il 18 maggio 12G7 in mercoledì: mercoledì, dies Mercuri:. 



laiiima o felice l' idea di far rivolgere ad un grando 
Italiano lo sguardo riverente dell'universo incivilito per mezzo d'una festa 
nazionale che di quel Grande celebrasse il si 
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lino. Vi questa prima festa verni rimaner unici. Gii se ne annunzia tin' al- 
tra, indetta da' delti Tedestlii nella i-aitit.-ili- iMln Kmniiiia pel U sottom- 
]>it, porno in cui mori l'eroe del sapere italiani) : mi iiiiiNizbrie del to- 
starne ili Ila Chimi elle celebra il giorno della mnrte dogli eroi della ft-dfl. 
Forse piacerò agli ammiralori Hlinlinhi ili'lln Diiim Ctmiiiieilia di convenire 
annualmente, il giorno della nascita o della morte di Dante, a parentali e 
profittevoli confabulazioni. Per tale caso sì troverà qui indicato 11 di na- 
tale. Nulla poro monto, so piacerà sceglierne un altro meglio conveniente. 
La scienza procode libera e modesti; fi perchè ella dimostri Per» fissata 
da Dionigi il Piccolo doversi metterò qnaklic anni innami e, corno volle 
il Keplero, precisamente all' anno in cui alla congiunzione di Saturno e Giovo 
ei aggiunse la vicinanza della stella de' tre Magi, nonpertanto nessun ragio- 
nevole pensa a spostare l'era oggimai volgata. E questo fia suggel di' ogni 
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LUI E DISTRIBUZIONE BELLE MATERIE INSEGNATE 

a] litigatoti* 
CLASSE PMSLA 

Capoclasse: il pror. supp. Ab. (dIOV.WM V06RICH 

RELIGIONE — 3 are per settimana. Tetto : Corso d" Istruzione Reli- 
giosa mi uso delle classi Oimiiishili r 1 1 f- ■ c i < n i . - Cnrsn ili Lezioni Preliminari 
contenenti il compendio della Dottrina Cristiana e la Storia dell' Antico 
Testamento. 

LINGUA ITALIANA — 4 ore per tetìimaiia. Tetti: Stiate, Gramma- 
tica — Libro ili lettura per le classi del Ginnasio Inferiore, parte prima. 

TOMI. Del discorso, e di ci" che forma ima proposizione. Nomi, pro- 
nomi, aggettili, verni, avverti), preposizioni, congiunzioni, interiezioni. 

ESERC1U. Li'lluriL ju-cfimpairnaia dall' jiiinli-i ^irinriiitìi ilIl- - Ogni mese 
due compiti domestici e due scolastici — Esercizj di declamazione. 

LINGUA LATINA — 8 ore per Httiaiana. Testi : ScJ.uIfr, Gramma. 
tica — Lhomtmd, Storia sacra. 

ItWJi. Regolo traguardanti la pronunzia delle lettere e dei dittonghi - 
Teorie relative alle partì del discorso - Declinazione dei nomi e degli ag- 
gettivi - Pronomi - D verlio I-.'.-yf — (.'liii jiiiLjj/ioiir dei utIiì attivi, pausivi, 
deponenti, il' alcuni irn'jrnhm e difettili - T'i-L'piisi/iiiui, Avverili, Congiunzioni.. 

BNICM Traduzioni dall' italiano in latino e viceversa - Furono tradotti 
alcuni capi del compendio di Storia sacra del IJiomond e varj dal 
libro degli esercizj. Quattro compiti mensili domestici e due scolastici. 

GEOGRAFIA — 3 ore per settima-m. Testo: BcUinger, Nozioni gene- 
rali di Geografia - Superficie del globo; mari, continenti, monti, fiumi, la- 
ghi, ecc. delle varie parti del mondo - Principali divisioni politiche. — Di- 
segno ili carte. 

MATEMATICA — 3 ore per settimana. Testo : Mantidi, parte prima. 
ARITMETICA. — 3 ore per ttUimana nel primo, ed una nel secondo' se- 
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mostre - Le quattro operazioni sni numeri interi, al astratti dio concreti - 
Nazioni preliminari e le quattro operazioni sì con frazioni ordinarie die 
decimali. 

filoni™.! LMUTIVA. — 2 ore per settimana nel secondo semestre - No- 
zioni generali - Angoli e Triangoli ■ Soluzioni di problemi geometrici col 
sussidio del regolo c ilei compasso. 

STORIA NATURALE — 2 are per settimana. Testo : Pókorny, No- 
zioni preliminari - Zoologia : Mammiferi ■ Insetti - Aracnidi - Esercizio pratico 
di descrizione e di ordinamento degli esseri appartenenti a queste classi. - 
Raccolta v studio degli insetti indigeni. 



CLASSE SECONDA 

Capoclasse: Il pror. Doli. O. A. P IROSA 

RELIGIONE — 2 ore per settimana. Testo; Corso d' Istruzione Re- 
ligiosa ad uso delle dossi Ginnasiali Inferiori parto seconda: Dd Simbolo 
degli Apostoli e della Fede, dell' Orazione e della Speranza. 

LINGUA ITALIANA — 3 ore per settimana. Testi: Grammatica ilei 
Soave — Libro di lettura per le classi del Ginnasio Inferiore, parte se- 

TEORli, Verbi regolari ed irregolari • Ufficio e valora dello preposi- 
zioni, degli avverbi, delle congiunzioni e degli interposti - Sintassi - Propo- 
sizioni - ronteggiatura. 

tsaau. Lettura con analisi grammaticale e spiegazione del valore delle 
veci che presentano qualche difficolta - Declamazione di 13 pezzi tratti dal 
lesto - Due compiti rn;':i^i!i i-niki-rì: 1 ; i- [Ilio domestici. 

LINGUA TEDESCA — 2 ore per settimana. Testo : Manuale della 
lingua tedesca di M. Debellai. 

ODTOEPll Flessione degli articoli, nomi, pronomi ed aggettili ; nozioni 
principali circa i numerali; coniugazione dello varie spedo di verbi. — 
Fjercirj pratici nel declinare e coniugare eseguiti a voce ed in iscritto ; 
iniziamento al tradurre dal tedesco nell'italiano e riceversi. 

LINGUA LATINA - 7 ore per settimana. Testi : SchulU, Gramma- 
tica i Lhomond, De viris illustribus. 
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TWBH. Ripetizione delle forme regolari - Forme irregolari - Nomi od 
aggettivi d'ogni specie e grado - Pronomi - Verbi d'ogni co-njnijjiziòiie - 
deponenti, difenili od impersonali -Avverbi - Preposizioni - Congiunzioni. 

EfflCtU. — Ksempj di traduzione, relativi allo formo apprese dall' ita- 
liano in latino e viceversa. Versioni ed analisi delio vite degli uomini illustri 
dalla pag. 5 alla 25. Compili mensili quattro in iscuola e due a casa. 

GEOGRAFIA E STORIA - 3 ore per' settimana - Atlante di Meni* 
■ Tosta: Pati. 

GEOnifU E STOMI LITIO - Storia antica dei popoli dell' Asia, dell' Africa 
<■ dell' l]arrj]ia ; ed in quest'ultima specialmente dei Greci e dei inumili 
fljio alla caduta dell' Impero d' Occidente. Geografia di pari passo collo 
lezioni storielle, e disegni dì carte geografiche relative alla Storia inse- 
gnata. 

MATEMATICA — 3 ore per settimana. Testo : Momi'cA, parte prima. 

nummi. — Operazioni ani numeri complessi, e metodo delle parli 
alìquoto - Teoria dei rapporti e dello proporzioni - Regola del tre sem- 
plice - Pesi e misuro di maggior uso, e loro ragguaglio colle misure me- 

GSOlETRIi mmn — Misurazione degli angoli - costruzione lei triangoli, 
lini quadrilateri e dei poligoni - Determinazione o calcolo della loro grnn- 

STORIÀ NATURALE - 2 ore per settimana. 

I. SEfKTU. lOOUKUi Testo: Pokorny - Uccelli, Rettili, Pesci. 

IL 5EUSIM: HUUài Testo: Potorny - Organi della nutrizione e della 
rraroduiono. Studio e descrizione dello piante più comuni, adoperando il 
linguaggio tecnico - Erbario. 



CLASSE TERZA 

Capoclasse: Il prof. snpp. Ab. GIOVANNI CEDXOIA 

RELIGIONE — 2 ore per settimana. Testo: Cono d 1 Istruzione Re- 
ligiosa ad uso delle classi Ginnasiali Inferiori. 

Parto terza — Comandamenti di Dio o della Chiesa - Consigli Evan- 
gelici - Della Carità, delle rirtu Cardinali e del Peccato. 
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LINGUA ITALIANA — S ore per settimana. Testo: Ambrouili, libro 
di lettura, parte terza. 

TEMIi. Ripetizione delle eose appresa nel passato anno, specialmente 
dei verbi irregolari - Regole della licitassi - Definizione della propostone 
- Indicazione degli aspetti sotto cui sogliono essere considerate lo proposi- 
zioni, e loro divi-ione - donimi sulle figure grammaticali. 

KBtOIJ. Analisi relativa olle regolo apprese, e specialmente alla com- 
posizione e decomposizione delle parole. Alcuni brani a memoria in verso 
ed in prosa. Compili mensili; due domestici e due scolastici del genere 
epistolare, descrittivo o narrativo. 

LINGUA TEDESCA - S ore per lettiwana. Testi: Manuale della 
lingua tedesca; Raccolta di proso tedesche di .11. ZWeZInfc. 

Ripetizione degli oggetti pia dttUrfH della Grammatica costi tu '..mi l' in- 
segnamento teorico della elasso seconda, aggiuntevi le regole meno solente, 
applicabili e le anomalie non comprese in quello, insistendo segnatamente 

nell 1 italiano e viceversa. Urani facili a memoria. 

LINGUA LATINA - 6 ore.per settimana. Testi; SehutU, parte se- 
conda, ed Ilo/fmann. 

TiOWi. Sintassi dei Casi. 

BSSC1ZJ. Lettura dei liliri XI. e XII. dall' Ho/fmaiin con osservazioni 
di forma e di snidici - lliini mi'.i' due compili si-dlastìi-i a due dnun/atici. 

LINGUA GRECA - i ore per settimana. Testi: Ourtiul e SdKaU, 
Accentuazione. Alcuni cambiamenti eufonici, Contrazioni, N'orni, Compara- 
zione degli aggettivi, Pronomi, Verbi puri e muti. Escrcizj tlì traduzione re- 
lativi alle forme spiegate. Compiti secondo il piano. 

GEOGRAFIA E STORIA — 3 ore per settimana - Atlante storico - 
geografico del JHimj. Testo: Pàti. 

STOBU dell' Evo mi-dio fino alla scoperto, dell' America. Compiti scola- 
stici prescritti dalla legge due volte al mese; quadri stori™ ■ ec< grafici 
delle epoche studiato o disegno di qualche carta storica. 

MATEMATICA — 3 ore per settimana. 

AUtiSTICl Testo: AfoMi'eVi, parte seconda - Regola del tre semplice a 
composta applicata ai calcoli d' interesse, di società, ecc. - Forma* iene di i 
quadrati - Estrazione di radice. 

«Oinwt Minivi. Testo; MantiA - Riepilogo delle nozioni antecedenti 
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- Circoli e costruzioni dentro c fuori della loro periferia - Misuri doli' mei 
STORIA NATURALE — 2 ori per settimana. 

I. SRIESTRE : IBMILMLL Testo; Fellòcktr, Nozioni generali intorno agli 
esseri inorganici - Proprietà fisiche fici minerai] - Crii- lai lugrafia * Esumo 
pratico dei minerali più importanti. 

D. StMSTRE: USICI POPOLiBS. Testo; Baumgartner - Proprietà generali e 
particolari dei corpi. 



CLASSE QUARTA 

Capoclasse : Il prof. SISIMO BAROS1 

RELIGIONE — 2 ore per «(limona. Testo: Cono d' libratone Re- 
ligiosa ad uso delio classi Ginnasiali Inferiori. 

Parte Quarta: - Dei Sacramenti in generale e di ciascheduno in partico- 
lare. - Dei Doni dello Spirito Santo, deUc Indulgenze, dei S aerarne ntali ecc. 

LINGUA ITALIANA — 2 ore per settimana. Testo : Libro di let- 
tura per lo classi del Ginnasio Inferiore. l'arto quarta. Vienna, 18&8- Pro- 

rettoricho - Prosodia e venrifìcaziono italiana. 

ESERCII) Letture con analisi grammaticale, e colle osservazioni relative 
alle regola della versificazimiti hojir.i bruni iit verso. Ogni mese due com- 
piti domestici o due scolastici - Declamazione di brani classici, imparati a 

LINGUA TEDESCA - 3 ore per settimana. Testo: Orammatiea del 
prof. M. Debellai: ed Antologia tedesca di D. A. Filippi. 

larmente siili 1 jipiu-i.-inLjhuTiiu J.-i urbi di conjtigazionc forte, e dii curiipusti. 
— Esercizj ne' tradurre dal tedesco ncll' italiano, e viceversa. 

LINGUA LATEJA — 6 ore per settimana. Testo: Grammatica dello 
Sanniti, Sintassi - Prosodia, Metrica dell' esametro e pentametro. 

J. Cationi Bclluin Gallicum ed. Hofmann: Traduzione del 1 e n 
libro. Analisi grammaticale o logica. Si voltarono in dirette tutte le ora- 
zioni oblique. 



P. OeidU Niututa Oliera Stltcta ed. Grysar; Tristium lib. I, S. Ex 
Ponto lib. II, 8. Compili scrollilo il piano. 

LINGUA GREGA — 4 ore per tettinola. Testi: Curtius, Schenll, 
liiiii li/iiiìic delle furine sjiieL'atc ranno auieeeilente. Spie- 
^niiiuiiL- J.'i vi ['l'i l" i E in jj-r j" ili prima e seconda classe. — Versione 

a vuco cil iscritte lUì capiiuK risguardanti gli aoristi secondi, i verbi li- 
quidi ed in mi. — Compili secondo il piano. 

SroWA I0DEn.11 sino alla Rivoluzione francese. - Geografia fisica a poli- 
![i ii deli' Impero d'Austria — Omii mese due compiti, o un quadro sto- 
riii) - ned tralice, d' una delle e|K>el:c studiale n disegno di ima carta sto- 
rico - geografica. 

MATEMATICA — 3 ore per settimana. 

tUBU Testo : JUam&ft, uarte seconda - Delle quantità contrarie, e 
il.iiki .piatire operazioni sulle medesime - l'assiiL':;'" dall' Aritmetica ali* Al- 
gi-lira - Klenienti ili un' crijn-i-ssiiirK' algebrica - Segni algebrici - Quantità, 

ELEI EMI lil STEhEOllETIilt. Testo: Moznich, parte seconda - Posiiione delle 
lini e dei [liiini ii lati vilmente ad allrc lince ed altri piani - Angoli solidi - 
Spi.™ priud|i,ili dei solidi gcometricL - Quadratura della superficie, e cu- 
lialuia dei volumi. 

FISICA POPOLARE — 2 ore per settimana. Testo : Baumgartner, 
Meccanica popolare - l-'orze molecolari - Calorico - Miignetisnio - Eleltri- 
citit - Meteorologia. 



CLASSE QUINTA 

Capoclasse: il pn>r. ord. Ab. Ci l(J SEPPE PONTONI 

RELIGIONE — 2 ore per settimana. Testo: Corso d' Istruzione Re- 
ligiosa jier le chiusi Ginnasiali Superiori. - Introduzione ai cinque Trattati 
elio compongono il Coreo d' Istruzione Religiosa. — Trattato Primo : della 
Dinna Riedaiione. - Concetto, Possibilità, Necessità e Caratteri della Di- 
vina Rivelazione - Autenticità della Sacra Bibbia - Divinità della Rivela- 
zione Giudaico. 
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LINGUA ITALIANA - 3 ore per settimana. Teslo; Carrara. - Del- 
l' origine d'olia lingua e letteratura italiana. Cenni biografici e lettura di 
varj brani del irmiiio c qn:Ll tmccnlti ; o^ciT.i/ii)MÌ iniiii im alla elocuzione, 
ed allo Etile. Squarci a memoria. Compiti domestici c scolastici secondo lo 
nonne prescritte dal piano vigente. 

LINGUA TEDESCA — 3 ore per settimana. Testi: Grammatica del 
prof. M. Debellali; Antologia di G. Motori. 

TEMI! DELL* SINTASSI. — Copioso versioni dal tedesco udì' italiano e 
viceversa. 

LINGUA LATINA — C ore per sittiuuma. Versioni: Tito /.trio, li- 
bro I n IV. P. Oridii Kasonis Mctamoqihoscon, libro XI. Ita crvazioni 

ESESCflI men9i)i secondo il prescritto dal piano. 

LINGUA GRECA — 4 ore per settimana. Grammatica del Curtius; 
Verbi anomali. - Esercizj greci dello ScheuJ;!; Versione in iscritto cil a 
voce dei capitoli ri scardali ti i verbi in mi ed allumali. - Crestomazia So- 
nofontea dello Sellatiti: Traduzione di quattro brani con note grammaticali 
e sintattiche. - Omero ed. Horfieggcr : Traduzione del I Cauto dell' Iliade 

Compiti secondo il piano. 

GEOGRAFIA E STORIA — 3 ore per settimana. Storia Antica dei 
popoli Orientali, dei Greci e Jlaccdoni. Indicazione delle fonti e della re- 
lativa letteratura stoi-iea. - Disegno dille carte relative. - Esercizj in iscritto. 
- Testa : Pati. Atlante Malfa. 

MATEMATICA — 4 ore per scttÌBiana. Testo: Tuffali. 

ALGEBRA. N i) /. i ■ ' : i L -crierJi - Sviluiipii delle idee di addizione, sottrazione, 
moltiplica, divisione, - Derivazione, delle qualità negative, frazionarie, irra- 
zionali ni iiutnagiisaru! - Li' .iijaliiv- operazioni per le espressioni iiiunmiiiu 
e polinomio - Raccoglimento dei .fattori comuni - l'ropriclà e dii: ; il'i:it.'i 
dei numeri - Temili lieile t'iimniii. R.ip|i.H-;i e proporzioni. 

hEOlETILI.v. .I/' .-i/tA. I Ir-linizi'iui. Liii'"!' i':]r-.:lc]]c c non paralcllc - Ile- 
lazii)i:i degli nugoli e loro misura - Definizioni e proprietà spedali t:Ah- 
ligure rettilinee - Eguaglianza dello figure - Applicazione dei casi d'ugua- 
filianza a mij teoremi e prolduai - Uguaglianza ilei 1 1 ■ . 1 i . rr ■ 3 li - Somiglianza 
delle figure - Teoremi e Troblemi. - Calcolo della superficie - Trasforma- 
zione e divisione delle figure. 
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STORIA NATURALE - 3 ore per settimana. 

I. SEUESTRE. imiULOSU. Testo: Molm - Differenze essenziali fra gli la- 
seri inorganici ed organici • Caratteri tìsici dei minerali - Classamene dei 
minerali - Esame dei minerali elle Iianno maggiore importanza per le loro 
•qijiliiiidw.i Noiiiiiii rrl.it: ve jirii «lilialmente alla giacitura e 
diffusione dei minerali. 

II. SDESTHE. BOTiMCt. Testo; Bin, e libra ausiliario Juisieu - Nozioni 
generali - Organi elementari - Organi di nutrizione - Organi produttori - 
l'iiri(i]ij [li 'i'.iss onorai a - Kislensi ili Linneo e. ili Jussien - Escicizj pratici 
di descrizione e di classificazione delle piante. 



CLASSE RESTA 

Cafocluse: il prof, ord. Ali. Ll'KiI (ADDOTTI 

RELIGIONE — 3 ore per settimana. Testo : Corso d' Istruzione Re- 
ligiosa per le rissai (iiniiiisiiili Superiori. - Diviniti della Rivelazione Cri- 
stiana — Trattato secondo : della l'è™ Chiesti di Cristo — La Rivelazione 
Divina sarelilio inutile se G. C. non ne avesse costituita depositaria ed 

Ìl]t:lil:llilr !,.r; i[.li II 1 i' Al!:.'lil.'- :i' lla Hill t'iniMi - fri i ] i :k' ' il r.-ri-lL^i.ili. 1.1:0 

dove aver questa Chiosa: Visibilità, Perpetuità, Unicità - Proprietà essen- 
ziali, clic insieme devono esine Note di questa Chiesa : Apostolicità, Unità, 
Simdtà e (.".'iiiùlirità. — Q-ji-r.' X.iie si riscontrano nella Chiesa Romana 
Cattolica e mancano in tutte le altre sedicenti Cinese Cristiane. 

LINGUA ITATJAKA — 3 ore per settimana. Testi: Carrara, Il cin- 
quecento. ■ Storia letteraria del cinquecento, Storia civile: il 3Lit:rlù,u,m 
e il Guicinriiiiii - Poesia romaniesca: 1' Alitato - l'oesìa eroica: Torquato 
Tasso - Compiti secondo la legge. 

LINGUA TEDESCA — 3 ori per settimana. Testi : Grammatica e 
Raccolta di oserei/] di tra ih: /ione ,l:ill' iialiaju) nel [iidrseo di 31. Debellai; 
Antologia ledaci di G. Mozart. Ripetizione e maggiore sviluppo dello 
dottrine sintattiche ■ Idiotismi - Traduzioni •: s.iii.ii-iieriit ? di varie proso 

KS1CJU nel Iridane dilli' i[:ili:u:i> nel tedesco. 

LINGUA LATINA - 7 ore per ttttimana, Virgilio Elidile libro II 
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o paite del VI e alcuni brani degli altri libri; Bucolica, Egloga I c Gcor- 
jàra tatto di die trovasi nel toslu pn^crìtln ; Sn/lil'U", Guerra di Giu- 
gurta - Compili secondo la legge. 

LINGUA GRECA — 4 ore per settimana. leali : Citrini*, Etimologia 
e sintassi a sussidio delle versioni, lìalìronli dilla sin lassi greca dei verbi 
con U Ialina. Cenni storici sui dialetti preci e sulle Ioni direrriti'i. in Upe- 
ciuliiì del dialeto Ionico aulico e moderno. Setoli esorcizj di lettoni — 
Erodotea: Spedizione di Dario e pugna di Maratona — Spedizione di Sorse 
dalla pag. 1-32. - Omero Iliade c II, UT 6 IT — A memoria 300 «ersi 
del e IL — Eii'ici/.j in inTLitii due al mese. 

GEOGRAFIA E STORIA — 3 ore per settimana. Testo : Piti, Storia 
romana dai Gracchi fino alla Quinta dell' Inmi'io oci-ide:it:i!'\ Sluria medili 
fino alle crociate con ossenii/.idiii criiicLn e jinteticlio sopra i grandi pe- 
riodi deil.L Murili :i:i:dì:i. Hi feci']') Sili est' rei/ j in iscritto viiesciilìi (i.ill.i 

legge. 

MATEMATICA — 3 ore per settimana. Testo: Tuffati. 

ALCOlu. Ripetizione delle cose più ioiponanfi s[iiecutf nell'anno antc- 
culi'uti'. ;ii-i'Iii.ii'j:i!; delle equn/.inin e dei pi tibieiuL di primo grado a duo 
o piti incognite. - Elevamento a potenza, estrazione di radice, calcolo 0 
trasformazione dei radicali - Operarmi sui radicali. Elevamento a potenza 

coli fondamentali ad espressioni variamenlc combinate. 

CElulETBU. Mantidi. Ripetizione delle cose più importanti spiegate nel- 
l'anno antecedente - Continuazione e complemento della Geometria piana. 
— Slereometria. 

STORIA SATURALE - 2 ore per arflimatln. Testo: Schmarda. 

1MUUL DuTerenu essenziali fra i vegetabili e gli animali - Funzioni 
di nutrizione e di relazione nell'uomo come tipo, e nello vario classi d'a- 
nimali. Esame delle specie più comuni o più importanti, tanto virenti quanto 
fosailì, appartenenti alle varie classi - Nozioni geologiche, specialmente ili 
riguardo alla giacitura e diffusione delle specie animali estinto. 



CLASSE SETTIMA 



Capoclasse: il prof, sappimi» CABLO DAL UASO 

RELIGIOSE — S ore per settimana. Testo: Corso d' Istruzione Re- 
licosa per le classi Ginnasiali Superiori. Trattato Terzo: Teologia Catta- 
iir-n. !>■.■! fi:'. T i:ki iii i'.'iu jjlIi- - J>:v;i:ii Mi^ii: l^istertza di Rio, Sua essenza, 
Si cm ii li citi, Immutabilità, Eternità, Immensità ecc. 

il! nciicriile, e in |i.:rli«j];irf! ili l Mistero della SS. Trinità, dell' Incarnazione, 
della Grazia di Cristo e dell 1 Eucaristia. 

FILOSOFIA — 3 ore per settimo™. Testo: Poli. 

PSICOLOGI! UPBIU - Nozioni preliminari ed analisi dolio facoltà del- 
l'anima in generale ed in [.articolare. 

ukicì. Del pensiero e delle sue formo - Del concetto, del giudizio, 
di:l i ii/.iiiiinii) ■ In i!;, ili tinininne, delln dm-ione c della prova - Della 
verità e dell' errore - Dell' :i! i]iiiil(i e della coinmunicaziono dello cognizioni 

LTKGUA ITÀLIAXA - 3 ore per settimana. Testo: Carrara, U sei- 
cento e il settecento. — Dei rari caratteri della letteratura; del guato nello 
«elio arti, e della critica. — Compiti. 

LINGUA TEDESCA — 8 ore per settimana. Testi: Grammatica tc- 
ilosca di M. Debellali; Libro di letture tedesche di G. Mozart e Raccolta 
ili esercizi di traduzione dall' italiano nel tedesco di iir. Dehellak. 

Ripetizione degli ometti iiriueijuli delln -.intasai - Versioni dal tedesco 
Dall' italiano e viceversa. 

LINGUA LATINA — t ore per settimana. Cicerone: Versione del- 
l'orazione [irò Ardua, c della I e II Catilinaria. Virgilio, Versione del 
libro VI dell'Eneide, e di alcuni brani di altri libri cou note storielle e 
hlvbjdede. . Del diseorso oratorio, 'e del poema epico osservazioni ;:i m - 
tuli ■ Compili. 

LINGUA GRECA ~ 4 ore per settimana. Testo: Curf.'iM. - Slutassi 
- Dell' uso dei modi. Lettura: Omero Iliadi C. XI e XII con ossecrazioni 
intorno al dinletto epico — Demostene - Filippica I - Orazione intorni) 
alla pace - Filippica II - Compiti due al mese. 
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GEOGRAFIA E STORIA - a ore per settimana. Testo : Pùti - Sto- 
ria raeilim incommcnmln il. Ili' Cii'ilali', e moderna Uno alla race ili We- 
stfalia. Confronti cronologici. Abbonii di carte storiche rischiaranti i punti 
storici [lift ri] erutti. • Comnili. 

MATEMATICA — 3 ore per trainanti. Testo: Mantidi. 

JLGIISA. Ripr'tizione ilfillii mati'ri:! dell' munì aiitcci'ilcutr - Klrvsxi n:n 
a potenza ed estrazione di radice dei polinomi] - Permutazioni e combi- 
nazioni - limonilo di Kcwton - Risoluzione delle equazioni di secondo grado 
c di quelle derivale da esse. - Logaritmi - Progressioni - Applicazioni alla 

eSOlSIEt. Compimento della Geometria piana - Trigonometria - Stereo- 
metria - Applicazìouo dell'Algebra alla Geometria. 
FISICA — 3 ore per ssid'mona. 

Proprietà generali dei corpi - Gravitazione - Equilibrio e Moto - Acu- 



CLASSE OTTAVA 

«Japodnsse: il prof. ord. Dott. GIOVANNI CLODIG 

RELIGIONE — a ore per settimana. Testo : Corso d' Istnraone Re- 
Trattato Quarto: Liturgia Cattolica. Causa degli Atti Liturgici - Catta 
Assoluto: Orazione, Lode di I>io, Giuramento; Sacrifizio, Tempio, Feste, 
Sostanze temporali, Voto. - Culto Relativo: Culto dei Santi in generale, e 
della SS. Vergine in iiartico!aM. 

Trattato Quinto: Morale Cattolica. Suo Concetto e Divisione - Fino 
dell' Umano operare ( idtimo ed fnternicdj, amore di Dio perfetto od im- 
perfetto ecc.). Regolo dell'Umano operare (legge, coscienza, consigli Br»n- 
gdld). Moralità dell'Umano operare (atti liberi, buoni e cattili, meritorj 

FILOSOFIA - 3 ore per aUimarta. Testo: Poti. 

METAFÌSICA. Mozioni generali; in specie della spiritualità ed immortalità 
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HOaiLK PITU. — Del fine supremo e della logge inorale considerata in so 
stessa e nella sua esecuzione - Del dovere e della virtù - Imputa/ in ne niuniii'. 
«Ululi iPMJCm Pratica ilei dovere e della virtù - Esposizione estesa 

mezzi clic concorrono ali 1 esercizio pratico del dovere e della virtù. 

LINGUA ITALIANA — 3 ore per settimana. Testo: Usati. 

Lettura della seconda Cantica con osservazioni storiche, filologiche ed 
estetiche. - Storia della letteratura italiana considerata ne' vari! generi de' 
componimenti. - Lettura delle migliori produzioni del secolo XIX — 

ESERCII!. Compili in iscuola ed a casa secondo la legge. 

LINGUA TEDESCA — 3 ore j>tr settimana. Testo: Grammatica di 
M. Debellali, Antologia tedesca di G. Molari. 

Riassunto <■ iimpIiiiyi'iiìL' <ti:lli: dollriui: siiidittidie. Iiluitismi, - Tradu- 

dali' italiano nel tedesco. Breve prospetto della storia letteraria. 
LINGUA GRECA ~ B ore per w( limami. 

TOT: Grammatica di Curtius. Dell' Etimologia parte lì. - Alcuni punti 
prim'ipali tifila Sintassi; DialHti. Versioni: Omero — Iliade C. XIII XIV 
XV. Piatone - Apologia di Socrate — Il Crilont. Storiografia Greca. Epopea. 

Compiti secondo le prescrizioni dei piano. 

LINGUA LATINA - 5 ore per settimana. Lettura di Onuio - Odi; 
Lib. 4, 5 e Carote secolare ; Satire - Lib. 2, Epistole - LO), 2 o 1' Arte 
poetica. Tacito - Germania. 

Compiti giusta le prescrizioni del piano. 

GEOGRAFIA E STORIA — 3 ors per settimana. Testo : il Compendio 
del - Per la Geografia e la Statistica scritti propri. 

Storia moderna dalla paco di Westfalia al trattato del 181B. • Geo- 
grafia fisica. e politica dell'Europa. - Statistica dell' Impero Austriaco - E- 
sercizj in iscritto una volta al mese. 

MATEMATICA - I oro per settimana. 




E1SICA — 3 ore pre settimana. 

UECCASIH — Statica - Dinamica - Idrostatica - Teoria delle oudula. 
zioni - Ottica - Magnetismo - Elettricità statica - Elettricità dinamica - 
Elettro magnetismo ■ Meteorologia. 



Di il j L'< 



ANNOTAZIONE 



In principio ilei] 1 anno scolastico il professore supplente Carlo Mas™ 
fu nominato professore ordinario dell' I. lì. Ginnasio ili Rovigo, c il pro- 
fessore supplcun: Miluariln Yisiiiiini fu irasldfatu idi' I. R. Ginnasio di Man- 

ripiii .li luglio al prof. Cassi'tti, il .pialo ottenne pel resto del semestre un 
permeano d' asscnzii. 



h) materie libere 

DISEGNO - COKO Pmirj — 4 ore per sitlimnna. 

L HSnn LLYIIRE: Rappresentazione delle principali forme geometriche 
piane - Elementi di prospettiva. 

II. INSELVO i UW UBERI dei principali corpi geometrici, tratti da mo- 
delli in filo di ferro - soliti] ombreggiati desunti da modelli plastici - 
Hip etili ono n memoria. 

COSSO SICOSDO — 4 are per settimana. 

I. DISEGNO IffiàUi Stiulj di prospettiva - Architettura. 

II. INSEGNI 1 ILIO LMH1: (Iniaia-nti :i['i'iiL!i[i;ili di vario stile, in disegni 
eseguiti a tntto ombreggio - Riproduzione a memoria degii stessi. 

Scolari inscrìtti 88. 

CALLIGRAFIA — 4 ore per settimana. 

Scolari inscritti 29 - Elementi per la formazione delie lettere. Eser- 
cizi progressivi di carattere inglese. 

LINGUA FRANCESE — 4 ore per settimana nel primo semestre. 
Vi presero parto 6 scolari — Ortoepia. Ortografia. Principj di grammatica. 
Traduzione di urii squarci nel libro di. lettura Noil e La Piace — Eser. 
eh) di conversazione. 

Lo lezioni di HlFiiogralln non ebbero luogo quest'anno. 



Digitizod by Google 




□igiKoa by Google 



PROSPETTO 

DEGLI STUDENTI PREMATI E DISTINTI 
DELLE PRIME SETTE CLASSI 



l'Itimi ATI : PASINI FRANCESCO 
AGOSTO GIUSEPPE 
SCOFFO GIUSEPPE 
FOLINI TEOBALDO 
CAMBINO BASILIO 

DISTINTI : PETRONIO PETRONIO 
JUSSIOH ANTONIO 
STRODLI FRANCESCO 
BARDUSCO LUIGE 
QLOBJALANZA ROBERTO 

Grafie Secondi*. 

PREMIATI : ANZIL OLINTO ì . 

CIANI PIETRO J Par ' 
SOMEDA CARLO 
FABRBTTI ODORICO 
LO CATELLI ALESSANDRO 

HI STIMI : PRE8AKI VALENTINO 
TASO ASCANIO 
MAGRINI GIAMBATTISTA 

PREMIATI : BRAID0T1T ANDREA 
GORTANI ANDREA 
PLA1 MATTIA 
PAGANI RAFFAELE 
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GtofU Slatto. 



■ SABADINI (ilL^KI'l'K 
D AB ALA ANTONIO 
DELLA ROVERE GL1MBATTISTA 
DI VARMO co. GIAMBATTISTA 
ROMANO GIAMBATTISTA 
PACIANI ERNESTO 
NASCLMBEN1 FRANCESCO 



Sfitte Situiti* 



PREMIATI: TIOSSI 



GIOVANNI 
CHIARUTTINI EDOARDO 
DI COLLOREDO match. PAOLO 



FABRETTI ANTONIO 
CUCCHISI AMILCARE 
MADIISSI FRANCESCO 
CIGOI.0TTI PROSPERO 

PREMIATO : MORPURGO GIROLAMO 
DISTINTI : GRATTONI PIETRO 
DECIANI ANTONIO 
OHIAROTT1NI GIUSEPPE 



■Ili snuo tfmalt jwi giorni 1S-2S settembre corrente. 
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AVVERTENZE PER L'ANNO SCOLASTICO 



1865 ■ 66 



(ìli esami d'ammissione avranno limgn il eiomn 8 novembre per gli 
aspiranti alla I classe, per gli nitri i! giorno 7. 1.' iscrizione t aperta nei 
giorni 2 - G novembre. 

Nel giorno 0 novembre ai terranno gli esami poslccipati o di ri- 
paratone. 

Gli studenti inscritti c ci [issiti cali a ipu'slo ii- Ginnasio ncll' or decorso 
anno scolastico, viruiniw prcsi-jiiaii :illa [ilrt'uiune ne 1 giorni IO e 11 no- 
vembre. 

L'Invocazione dello Spirilo Santo seguirà alla. Cbiesa Accademica il 
12 novembre alle ore !l antimeridiane. 



ninno 11 



monisMiii 



Doti. I.IISHI vniu\ 




